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Sogliono bene spesso, Ornatissimo 
Signor Gonre, più facilmente ammae- 
strarsi i fanciulli cogli allegri e face- 
ti morti, e colle scherzevoli manie- 
re tra le domestiche pareti, che col- 
le da fronte truculenta e tetra accom- 
pagnare pesanti istruzioni dc'severi gin- 
nasi : e molro meglio la gioconda gio- 
ventù al sapere convincono i dolci sem- 
bianti, Ì facili costumi, e le familiari 
parole di amabile commensale, che l'or- 
rido sopracciglio, le maniere austere e 
imponenti , e le gravi allocuzioni dc'ri- 
gìdi precettori. Per la qual cosa (sic- 
come io stimo ) avviene che le vaghe 
novellette di alcun sensato romanzo con 



maggiore efficacia nell'animo de'leggi- 
tori l'amore della virtù e l'aborrimen- 
to del vizio imprimano, che le torbi- 
de e colleriche discussioni de'iìlosofici 
volumi non fanno. E chi dubita, che 
l'utile accoppiato al piacevole miglior 
effetto non faccia? Niuno, ch'io cre- 
da, certissimamente. Laonde, sa que- 
sta verità affidato, avendo io voluto, 
per quanto le mie forze il comportava- 
no, un operetta intraprendere, che al 
libertinaggio, all'ateismo, e agli altri or- 
ribili mostri della odierna corruzione 
fiera guerra movesse , posso anch'io lu- 
singarmi di rnn essermi ingannato nel 
consiglio preso di averla istituita in ma- 
niera, che sotto l'abito di un .poema 
amoroso e piacevole, le armi confacene! 
ad eseguire la proposta impresa nascon- 
desse. E sebbene a prima vista sembra 
che dal tessuto d'una catena di accidenti 
ora tristi ora felici ad un giovanetto 
avvenuti, che di sciocco e rozzo che 
egli era , in virtù d'un suo innamara- 
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mento , savio c gentile divenne , ninno 
o pochissimo interesse maturo e gra- 
ve leggitor possa, trarre; pure diversa- 
mente sta il fatto, se alla importante 
moral verità s'avrà riguardo, che per 
entro a questa favola s'avvolge. Im- 
perciocché la passioneamorosa che suc- 
cessivamente al pensar retto, all'operar 
gentile e magnanimo , alle diffìcili im- 
prese, a'disaseri ,e finalmente alla feli- 
cità con di /erse vicende questo giova- 
ne conduce, non è in nessun modo 
quella che da ogni savia persona con- 
dannabile e turpissima vtcn riputata . 
Non è qucli'amor vano e fallace, che 
viaggiatore instabile di quasi tutta la 
vasta provincia d^gìi amabili oggetti, 
non mai sopra alcun d'essi si ferma se 
non per subito abbandonarlo. Non è 
quel malaccorto ministro degli umani 
piaceri , che lacerando il velo che ri- 
copriva i misteri delle sue delizie , non 
trova alla fine di che più sorprendere 
la nostra immaginazione , di che ntl- 



trire i nostri deliri. Per cui bentosto 
Ja sazietà, la noja, il pentimento ven- 
gono a deformare le immagini , ch'egli 
stesso avea formate, ed a spargere una 
tinta funesta e terra sulla loro più bril- 
lante bellezza. Non è quella fiamma 
impetuosa e fervida, che s'affretta a 
consumar sè medesima, divorando nel- 
la gioja d'un istante que'tcsori ch'erati 
destinati a riempier lo spazio d'una vi- 
ta Intera . Qual'è dunque l'amore che 
nel petto signoreggia dei nostro Eroe? 
Soffrite, Degnissimo Amico, che io 
prenda in imprestilo le parole di un 
delicato moderno scrittore; perocché 
diversamente esprimendomi, non po- 
trei a verun patto con esattezza descri- 
verlo. M Egli è quell'affetto per sèstesso 
innocente e puro , che la natura ha po- 
sto in seno a noi tutti, assicurando so- 
pra di esso le basi dell'umana società. 
Quello che essendo il centro, per così 
dire , a cut si riducono tutte le fisiche 
sensazioni , fa nel medesimo tempo sen- 
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tire quelle celesti commozioni, che non 
possono esser gli effetti d'un istinto ani- 
male, ma sono di certo i risultati di 
quella forza intellettuale da cui deri- 
vano i sentimenti che l'aman cuore in 
sè racchiude dell'Essere Divino ed Im- 
mortale. Quello che, riunendo il desi- 
derio del bello col sentimento della fe- 
dele amicizia, non si estingue nè per 
lontananza, nè per qualsivoglia altro ac- 
cidente, appunto perchè viene incessan- 
temente alimentato dal contrasto di 
due moti diversi ; contrasto tanto più 
vigoroso quanto l'uno di essi moti è di 
per sè cieco e materiale, l'altro più svi- 
luppato c sublime. Quello che presen- 
ta a'suoi seguaci non solo i sentimen- 
ti che sono attaccati alla conoscenza, 
de'nostri bisogni e della nostra miseria , 
come la difesa, il soccorso, la confi- 
denza, il riposo ed altri sì fatti; ma 
ben anche que' pensamenti robusti ed 
elevati , che ci fanno trascendere la sfe- 
ra del nostro essere, e ci rendono cosi 
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superiori a noi stessi . Quello che pren- 
de nelle anime pure tutt'i caratteri del- 
la religione e della virtù. Fa loro fug- 
gire i ridotti tumultuosi delle città, le 
strade corrotte dell'ambizione , e cerca- 
re ne'luoghi riposti e segreti qualche 
silvestre altare ove possan giurare d' 
amarsi eternamente. Le fontane, i bo- 
schi , il sorgere dell'aurora, le ridenti 
faci d'un ciel notturno sono tcstimonj 
vicendevoli della fedeltà di due sì fatti 
amatori. Trasportati sovente da una 
specie di religioso entusiasmo si pren- 
dono l'uri l'altro per qualche cosa. dì 
celeste . Non veggono in tutto il mon- 
do altro piacere che quello dì vivere e 
morire insieme, anzi non riconoscono 
più cosa sia la morte . Questa altro 
loro finalmente non sembra che un 
mezzo per unirsi in perpetuo. Che se 
qualche ostacolo viene a separare l'uno 
dall'altro, nè le speranze della fortuna, 
nè l'amicizia de'cari compagni sonoca- 
paci di consolarli. Aveano già quasi 



toccato il cielo, ed allora languiscono 
sopra la terra. Corrono nella dispera- 
zione a ritirarsi nel fondo di qualche 
solitudine , e passare il resto della vita 
ad implorare dal ciclo a sè nell'altro 
mondo quella felicità che ebbero per 
un solo istante provata in questo . Mol- 
ti anni ancora dopo la loro fatale di- 
visione, allora che la tcedJa vecchiez- 
za ha fatto un gelo de' loro sensi, do- 
po mille cure e vicende straniere , i lo- 
ro cuori palpitano alla vista della tom- 
ba che racchiude l'oggetto della loro 
passione . Ne sono itati abbandonati in 
terra; sperano di rivederlo nel cielo „. 

Di questa sorta d'amore adunque, 
Gentilissimo Sig. Conte, tratta il mio 
poema, nella supposizione che tale do- 
vesse essere quello del Ciprio giova- 
netto che n'èil Protagonista , non aven- 
do, in diverso caso, potuto in lui se- 
guire quel così prodigioso cangiamen- 
to, che la sua storia ci narra. Ed es- 
sendo io un irrefragabile testimone 



di quanto Voi in mezzo a tante vir- 
tuosissime cute che vi circondano , fra 
tanto zelo di pietà e di publico bene 
di cui siete occupato , solete dar luo- 
go all'onesta e piacevole lettura delle 
cose poetiche, mi sono fatto ardito di 
presentare a Voi questo parto del mio 
debolissimo ingegno, lusingandomi che 
nelle ore d'ozio che le vostre rilegan- 
ti applicazioni vi lasciano , vogliate 
compiacervi dt rivolger sopra d'esso 
uno sguardo. Prendetelo dunque co- 
me un attestato della mia più sincera 
stima. Ed oh quanto sarebbe egli si- 
curo della bramuta immortalità, se fos- 
se ritrovato degno di servire di frequen- 
te lettura a Voi, r.d a quella savissima 
Dama che il ciclo vi diede per com- 
pagna della vostra vita . 

lo sono con tutto il rispetto 
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NOVELLA I. 

DELLA QUINTA GIORNATA 
DEL DECAMERONE 

Ciaem amando divini savia , id F.pftnia ma 
Duma rapito in mari : ì mula in Badi in 
tritimi te. 



.... ( Siccome noi nelle antiche istorie de'CÌ- 
priani abbiam già letto ) nell'isola di Cipri tu uno 
nobilissima uomo, il quale per nome fu chiamato 
Arìstippo, oltre ad ogni altro paesano, di tutte le 
temporali cose ricchissimo. E se d'una cosa soli 
non lo avesse la fortuna fatto dolente, più che al- 
tro si potea contentare. E questo era che egli tri 
gli altri suoi figliuoli n'avea uno il quale di gran- 
dezza e di bellezza di corpo tutti g.1 1 altri giovani 
trapassava; ma quasi matto era e di perduta spe. 

o battitura del padre , o ingegno d'alcuno altro, 
gli s'era potuto mettere nel capo nè lettera, ni 
costume alcuno , anzi con la voce grossa e defor- 
me, e con modi 'più convenienti a bestia che od 
uomo , quasi per ischerno da tutti era chiamato Ci- 
mane, i! che nella lor lingua sonava quanto nella 
nostra bestione. La cui perduta vita il padre ani 
gravissima noia portava; e giìi essendosi ogni spe- 
ranza a lui di lui fuggita, pernon aver sempre da- 
vanti la cagione del tuo doloro, gli comando eh= 
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sili villa n'anosi!*. e quivi tn'suo! lavoratori ,1 di- 
ciocche i coprami, e l'usanze degli uomini proni 
gli erari più a grado, che le cittadine. Andatosene 
«dunque Cimnne alla villa, e quivi nelle ct.se pcr- 

posscssionc ad un'altra con un suo bastone in collo, 
entro in un boschetto, il quale era in quella con- 
trada bellissimo, e perciocché .lei mese di maggio 
era, tutto era fronzuto. Per lo quale andando s'av- 
venne, siccome In sua fortuna il vi guido, in un 
pr Itel lo d'altissimi alberi circuito, nell'uri de'canti 
de! quale era una bellissima fontana e fredda: al- 
lato alla quale vide sopra il verde prato dormire 
una bellissima giovane con un vestimento in dosso 
tanto sottile, che quasi niente dille candide curili 

coperta d'una coltre bianchissima e sottile; ed a. 
piè di lei similmente dormiva:» due femmine ed 
un uomo, servi di questa giovane, La .]u t [e come 
Cimon vide, non altrimenti che se mai più forma 
di femmina veduta non avesse, fermatosi sopra il 

zinne grandissima [a Intorni nci'j intentissimo a ri- 
guardare . E nel rozzo petto , nel quale per mille, 
ammaestramenti non era alcuna impressione di cit- 
tadinesco piacere potuta entrare, sentì destarsi un 
pensiero, il quale nella materiale e grossa mente 
gli ragionava, costei esser In più betta coti elio 
giammai per alcun vivente veduti fusse. E guìuci 
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lominciù a distinguer te partì di lei, lodando t 
capelli, li quali d'oro estimava, la fiorite, il naso, 
e la bocca, la gola, c le braccia, e sommamente il 
petto poco ancora rilevato. E dì lavoratore , di bel- 
!ct.7b subitamente giudice divenuto, seco somma- 
mente desiderava di veder gii occhi, li quali essa, 
da alto sonno gravati, teneva chiusi : e per veder- 
gli più volte ebbe volontà di destarla. Ma paren- 
dogli oltremodo più bella che l'altre femmine pet 
addietro da luì vedute , dubitava non fosse alcuna 
Dea. E pur tanto di sentimento avea , che egli gia- 
cile le mondane! e per questo si riteneva aspet- 
tando che da sè medesima si svegliasse : e comec- 
ché lo'ndugio gli paresse troppo, pur da non usato 
piacer preso, non si sapeva partire. Avvenne adun- 
que che dopo lungo spazio la giovane, il cui no- 
ti i e levato il capo ed aperti gli occhi , e veggen- 
doii sopra il suo bastone appoggino star davanti 
Cimone, si maraviglia forte, e disse. Cimone, che 
vai tu a questa ora per questo bosco cercando? Era 
Cimone si per la sua forma, e sì per la sua roi- 

quasi noto a ciascun del paese. Egli non rispose al- 
le parole d'Effigenia alcuna cosa, ma come gli oc 
chi di lei vide aperti, cosi in quegli fiso cominciò 

■ina soavità si movesse , la quale il riempiesse di pia- 
cere mai da lui non provato . Il chelagiovine veggen- 
te, cuuunciù a dubitare non quel suo guarda;- co- 



sì fisa movesse la sua rusticità ad alcuna cosa die 
vergogna le potesse tornare : perchè chiamai» le sue 
femmine si levò sii dicendo.; Cimone , rimanti con 
Dio. A cui allora Cimon rispose. Io ne verrò teco. 
E quantunque la giovane sua compagnia rifiutasse, 
sempre di lui temendo, mai da se partir noi poti, 
infido a tanto che egli non l'ebbe infino alla casa 
di lei accompagnati: e di quindi n'andò a casa il 
padre affermando sè in niuna guisa più in villa 
voler ritornare. Il che quantunque grave fosse al 
padre ed a'suoi , pure il lasciarono stare, aspettan- 
do di veder qual cagion fosse quella, che fatto gli 
avesse mutar consiglio. Essendo adunque a Cimone 
nel cuore, nel quale niuna dottrina era potuta en- 
trare, entrata la saetta d'amore per la bellona d'Ef- 
fìgenia, in brevissimo tempo d'uno in altro pensie- 
ro pervenendo , fece maravigliare il padre e tutti 

micramente richiese il padre che il facesse andare 
di vestimenti, e d'ogni altra cosa ornato, come i 
fratelli di Ini andavano; il che il padre contentis- 
simo fece. Quivi usando co'giovani valorosi , ed uden- 
do i modi, ì quali a'gentiluomini si convenieno, e 
massimamente agl'innamorati , prima con grandis- 

di tempo , non solamente le prime lettere apparò, 
ma valorosissimo tra' filosofanti divenne. Ed appres- 
so questo ( essendo di tutto ciò cagione l'amore il 
quale ad ErfigcnÌ3 portava ) non solamente la roz- 
za voce e rustica in convenevole e cittadina ri- 
dusse , ma di canto divenne maestro e di suono. 



e nel cavalcare, e nelle case belliche, cosi movine, 
come di terra espertissimo e feroce divenne. Ed in 
liricvc ( acciocché io non vada ogni paitìcular cosi 
delle sue virtù raccontando ) egli non si compiè il 
quarto anno dal di del suo primiero in namoi.i men- 
to, die egli riusci il più leggiadro, ed il meglio 
costumato, e con più particolari virtù, che altro 
giovane alcuno, che nell'isola fosse di Cipri. Che 
dunque, piacevoli donne, diremo di Limone? Cer- 
io infuse nella valorosa anima, fossono da invidio- 
sa fortuna in picelo! issi ma parte del suo cuore con 
Segami foltissimi legate e racchiuse ; li quali tutti 
amor ruppe, e spezio, siccome molto più potente di 
lei, e come eccitatore degli addormentati ingegni, 
quelle da crudele obu mutazione offuscare, con la 
sua fona sospinse in chiara luce ; apertamente mo- 
strando di che luogo tragga gli spiriti a lui sug- 
getti , ed in quale gli conduca co'raggi suoi . Cinto- 
ne adunque, quantunque amando Efigenia in al- 
cune cose, siccome ì giovani amanti molto spesso 
fanno, ttasandasse , nondimeno Aristippo conside- 
rando che amor l'avesse di montone fntto tornare 
uomo, non solo pazientemente il sostcnca , ma in 
seguir ciò in tutti i suoi piaceri il confortava. Ma 
Cìmone, che d'esser chiamato Galeso rifiutava, ri- 
cordandosi che cosi da Efigenia era stato chiama- 
to, volendo onesto fine porre al suo disio, più vol- 
te fece tentare Cipseo padre d'Efigenia , che lei per 
moglie gli dovesse dare. Ma Cipseo rispose sempre 
K «veda promessa a Fajjmunda nobile giovane ro- 



SVI 



diano, a! quale non intendevi venir meno. Ed es- 
sendo delle pattuite nozze d'Effigenia venato il tem- 
po, ed il marito mandato per lei, disse seco Cimc- 
nc. Ora è tempo di dimostrare, o Efigenia, quan- 

mo, e se io ti posso avere- io non dubito di non 
divenire più glorioso, che alcuno Iddio: e pec 
certo io t'avrò , o io morrò . E così detto , ta- 
citamente alquanti nobili giovani richiesti che 

armare con ogni cosa opportuna a battaglia navale, 
■i mise in mare attendendo il legno sopra il quale 
Efigenia trasportata doveva essere in Rodi al sua 
marito. La quale dopo molto onor fatto dal padre 
dì lei agli amici del marito , entrata in mare, ver- 
so Rodi dirizzaron la proda, ed andar via. Cimone, 
il qual non dormiva, il di seguente col suo legno 
gli sopraggiunse, c d'in su la proda a quegli che 
sopra il legno d'Efigenia erano forte gridò. Arte- 
vano l'arme tratte sopra enverta , e di difender li 
apparecchiavano. Perchè C.mone , dopo le parole, 
preso un rampiconc di ftrro, quello sopra la poppa 
de'Rodiani, che via andavano forte, gittò e quello 
alla proda del suo legno per fona congiunse; e fie- 
ro come un lione, senza altro seguito d'alcuno, so- 
pra la nave de'Rodiani saltò, quasi tutti per niente 
gli avesse. E spronandolo amore con maravigliosB 
forza fra'nimici con un coltello in mano si mise; 
ed or questa , ed or quello ferendo , quasi pecore 
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gli abbatte*. Il the vedend» i Rodiani ,gìttando iti 
terra l'armi > quasi ad una voce tutti si confessaro- 
no prigioni. Alli quali Cimone disse: Giovani uomi- 

eóntta di voi , mi fece partir ili Cipri a dovervi in 
meno mare con armata roano aisalìre. Quello che 
mi mosse i a me grandissima cosa ad avere acqui- 
etata, ed a voi è assai leggiere a concedetemi con 
pace , e ciò è Efigenia da me sopra ogn' altra cosa 
■ Mara; la quale, non potendo io avere dal padre di 

B con l'armi m'ha costretto amare ad acquistar]! le 
perciò intendo io d'esserle quello, che Mier le do- 
vea il vostro Pasimunda : darelami , ed andate con 
la grazia d'Iddio. I giovani , li quali più forza che 
liberalità costrignea, piangendo Effigcnias » Cimon 
eonredettono. Il quale vedendola piagnere disse: 
Nobile donna, non ti sconfortare, io sono il tuo Ci- 
ma rie, il quale per lungo amore t'ho molto meglio 
meritata d'avere, che Pasimunda per promessa fede . 
Tornossi adunque Cimone ( lei già avendo sopra la 
sua nave fatta salire, sema alcuna altra cosa toccare 
de'Rodiani ) a'suoi compagni , e loro lasciò andare . Ci- 
mone adunque più che alrro uomo conrento dello 
«cquisro di cosi cara preda , poiché alquanto di tem- 
po ebbe posto in dover lei piagnente racconsolare, 

Cipri al presente. Petche di pari diliberaiion dì filt- 
ri , verso Crcti, dove quasi ciascuno , e massima-" 
mente Cimone, per antichi parentadi e novelli. * 
per molta amista ti credevano insieme con Eifige- 

b 
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riii esser sicuri, diriizaron li proda della lor nave. 
Mi la fortuna , la quale assai lietamente l'acquisto 
della donna avea conceduto a Cimone, non stabile, 
subitamente in trista ed amaro pianto mulo la inc- 
erano ancora quattro ore compiute, poiché Cimone 
!i Roilianì avevi lasciati, quando, sopravvegnente 
la none, la quale Cimone più piacevole che alcuna 
Bltra sentita giammai aspettava, con essa insieme 
lursc un tempo fiorissimo c tempestosa, il quale il 
cielo di nuvoli, e'I mare di pestileniiosi venti riem- 
pie; pL'rlaqualcota né poteva alcun veder che si fa- 
re o dove andarsi , ni ancora sopra la nave tenersi 
B dover fare alcun servigio. Quanto Cimone di ciò 
si dolesse non è da domandare. Egli pareva che 
gl'Iddìi gli avessero conceduto il suo disio , accioc- 
ché più noia gli fosse il morite, del quale, sema es- 
so, prima si sarebbe poco curato. Dolevansi simil- 
mente i suoi compagni , ma sopra tutti si doleva Elìi- 
gcnia forte piangendo, ed ogni percossa dell'onda te- 
mendo : e nel suo pianto aspramente maladiccva l'amor 
di Cimone, e biasimava il suo ardire, affermando 
per nìuna altra cosa quella tempestosa fortuna esser 
nata, se non perché gl'Iddìi non volevano che colui, 
il quule lei contra i lor piaceri voleva aver per ispo- 
ta , potesse del suo presuntuoso disiderio godere , ma 
Vedendo lei prima di morir , egli appresso mìseramen- 
te morisse . Con così fatti' lamenti e con maggiori, non 
sappiendo che farsi i marinari , divenendo ogni ora il 
vento più force, senza sapere o conoscer dove s'andas- 
te™ vicini all'Isola di Rodi pervennero i né conoscendo 



pereifi che Rodi li fosse quella, con ogni ingegno, 
per campar le persone , si sforzarono di dovere in 
•ssa pigliar terra, se si potesse. Alla qua! cosa la 
fortuna fu favorevole , e loro perdnsse in un piccolo 
Beno di mare, nel quale poco avanti a loro, li Ro- 
vani stati da Cimon lasciati .erano con la lor na- 
ve pervenuti . Ni- prima s'accorsero se avete all'Iso- 
la di Rodi afferrato, che surgendo l'aurora, ed al- 
quanto rendendo il cielo più chiaro sì videro fot- 
se per una tratta d'arco vicini alla nave il giorno 
davanti da lor lasciata. Della qual cosa Cimonc, 
lenza modo dolente, temendo non gli avvenisse 
quello clic gli avvenne, comandi, che ogni forza 
lì mettesse ad uscir di quindi , e poi dove alla fortu- 
na piacesse gli trasportasse : perciocché in alcuna 
parte peggio. che quivi esser non poteano . Le for- 
ze si misero grandi, a dovere di quindi uscire, ma 
ì.ivano . Il vento potentissimo poggiava in contra- 
rio ìn tanto che, non che essi del piccolo seno uscir 
potessero, ma o volessero o no gli sospinse alla 
lerra. Alla quale come pervennero, dalli marinari 
rodiani della lor nave discesi furono riconosciuti . 
De' quali prestamente alcun corse ad una villa ivi 
vicina, dove i nobili giovarti Radiati i n'erano anda- 
ti, e loro narrò quivi Cimone con Eiììgenia sopii 
la lor nave, per fortuna siccome loro, esser arri- 
vati. Costoro udendo questo lietissimi , presi mol- 
ti degli uomini Uella villa, prestamente furono al 
mare: e Cimone che, già co' suoi disceso, aveva 
preso consiglio di fuggire in alcuna selva vicina , 
insieme tutti cor» effige" i» fuori presi, ed alla villa 
b a 



menali. E di quindi, veneto dalla cittì Lisimaco, 
appo ii quale quello anno era il sommo Maestra- 
to de'Rodiani , con grandissima compagnia d'uomini 
d'arme, Cintone e' suoi compagni tutti ne meni 
jn prigione, siccome Pasimunda, al quale le novelle 
cran venute, avea col senato dì Rodi, dolendosi, 
prdinaro. In cosi falla guisa il misero, ed innamo- 
ralo Cimone perde la sua Effigcnia poco davanti 
da lui guadagnata , senza aìiro averle tolto che al- 
cun bacio. Efigenia, da molte nobili donne di Rodi 
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rodiani fu donatala vita, la qual Pasimunda a 
suo poter sollecitava di far lor torre , ed a prìgion 
perpetua fur dannati: nella quale, siccome si puù 
credere, dolorosi stavano e sema speranza mai di 
alcun piacere. Ma Pasimunda quanto poteva l'ap- 
prestamento sollecitava delle sue future nozze . La 
fortuna, quasi pentuta della subita ingiuria fatta a 
Cimone, nuovo accidente produsse per la sua salu- 
te. Aveva Pasimunda un fratello, minor di tempo 
di lui, ma non di virtù, il quale aveva nome Or- 
misda , stato in lungo trattato di dover torre per 
moglie' una nobile giovane elbella della citta, ed era 
chiamata Cassandra, la quale Lisimaco sommamen- 
te amava, ed erasi il matrimonio per diversi ac- 
cidenti più volte frastornato. Ora veggendosi Pa- 
lirounda per dovere con grandissima festa celebrare 
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U me nozze , pensò ottimamente esser fatto , se in 
questa medesima festa, per non torme più allespe- 
se ed al festeggiare , egli potesse far che Ormisda 
similmente menasse moglie; perchè co' parenti di 
Cassandra ricomincio le parole, e petdussele ad ef- 
fetto-, ed insieme egli o'I fratello con luto delibe- 
rarono, che quello medesimo dì che Fasimunla 
menasse Efigenia, quello Ormisda menasse Cassan- 
dra, La qual cosa sentendo Lisimaco, oltremodo 
gli dispiacque, perciocché si vedeva della sua spe- 
ranza privarci nella quale portava che se Ormisda 
non la prendesse, fermamente doverla avere egli. 
Ma, siccome savio, la noia sua dentro tenne nasco- 
so, e cominciò a pensare in che maniera potesse 
impedire che ciò non avesse envtto.nè alcuna vi» 
vide possibile se non it rapirla. Questo gli parve 
agevole per lo uficio il quale aveva , ma troppo 
più disonesto il «putiva che se l'ulicio non aves- 
se avuto. Ma in bricvc , dopo lunga dilihciazione , 
l'onesti dii luogo ad amore, e prese per partito 
the che avvenir ne dovesse di rapir Cassandra . E 
pensando della compagnia che a iàr questo doves- 
se avere, e dell'ordine che tener dovesse , si ricordo 
di Ci mone ,il quale co'suoi compagni in prigione avea, 
ed immaginò niun'altro compagno migliore, ne più fido 
dover potere avere che (limone in questa cosa : perchè 

venite, e comincigli io cotjl guisa a favellare: 
timone, <otl come gVldJii sono ottimi, « liberali 
donatori delle cose agli uomini, cosi sono sagacis- 
simi provatori delle Sor virtù: e coloro, li quali essi 
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più valorosi, di più alti meliti fauno degni. Essi 
hanno della tua virtù voluta più certa esperienza, 
che quella , che per te si fosse potuta mostrare den- 
tro a'termini della casa del padre tuo, il quale io 

muta da quello che era, quando poco tempo lieto 
fosti della guadagnata preda. Il quale se quel me- 
desimo è, che già fu. ninna cosa tanto lieta ti pre- 
starono, quanto quella che al presente s'apparec- 
chiano a donarti: la quale, acciocché tu l'usate for- 
te ripigli e diventi animoso, io intendo di dimo- 
strarti. Pasimunda lieto delta tua disavventura , a 
IDllìcitO procuratore della tua morte, quanto può, 
s'affretta di celebrare le none della tua Llligenia, 
acciocché in quelle goda della preda, la qual prima 
lieta fortuna t'avea conceduta, e subitamente tur- 
bata ti tolse. La qual cosi quanto ti debba dole- 
re, se cosi ami come io credo, per me medesimo 
il cngnusco, al quale pari ingiuria alla tua io un 
medesimo giorno Ormisda suo fratello s'apparecchia, 
di far a me di Cassandra, la qualr io sopra tutu 
l'altre cose amo. Ed a fuggire tanta ingiuria, e tan- 
ta nula della fortuna niuna via ci veggio da lei 
essere stata lasciata aperta se non la virtù de'no- 
stri animi e delle nostre destre, ntllc quali aver 
ci convien le spade , e farci far via , a te alla te- 



tonda rapina, ed a me alla prima delle due nostre 
donne. Perche se la tua, non to die libertà , la quii 
credo > che poco senza la tua donna curi, ma la 
tua donna t'è cara di riavere, nelle tue mani , vo- 
lendo me alla, mia impresa seguire, l'hanno posta 
gl'Iddìi . Queste parole tutto icciono lo smarrito ap- 
prendere alia risposta, disse. Lisimaco, nè piùfor- 
te > ne più fido Compagno di me puoi avere a cosi 
fetta cosa, se quello me ne dee seguire ihe tu ra- 
gioni: e perciò quello die a Ce pare, che per me 
s'abbia a fare impoltonii, e federaci con marafì- 
gliosa Fona seguire . Al quale Lisimaco disse . Oggi 
al ceno di, le novelle spose entreranno primiera- 
mente nelle case de'lor mariti ; nelle quali tu co' 
tuoi compagni armato, e con alquanti mici , ne' 

nave , la quale io ho fitta segretamente apprestare, 
ne meneremo, uccidendo chiunque ciù contrastare 
presumesse. Piacque l'ordine a Cimone, e tacito 
infino al tempo posto si stette in prigione . Venuto 
il giocno delle none, la pompa fu grande, e ma- 
gnifica, ed ogni parte della casa de'due fratelli fu 
di lieta festa ripiena. Lisimaco ogni cosa opportuna 
avendo apprestata. Cimane, e i suoi compagni, e 
i-imilmenre i suoi amici tutti sotto i vestimenti ar- 
mati, quanto tempo gli parve , avendogli prima con 
molte parole al suo proponimento accesi , in tre par- 
ti divise : delle quali cautamente l'una mando al 
porco, acciocché niun poceiie impedire il salire so- 



pra la nave quando bisognasse; e con l'altre due 
alle case di Pasimunda venuti, una ne lascio alla 
patta, acciocché alcun deniro non gli potesse tin." 
chiudere o a loro l'uscita vietare, e col rimanente 
insieme con Cintone monto in per le scale. E 
pervenuti nella sala, dove le nuove spose con molte 
altre danne già a tavola erana per mangiare Asset- 
tate ordinariamente , fattisi innanzi , e gittate le ta- 
vole in terra, ciascuno prese la sua, e nelle braccia 
de'compagni messala, comandarono che alla nave 
apprestata le menassero di presente. Le novelle spo- 
le cominciarono a piagnere ed a gridare , ed il 



mente fu ogni cosa di romore, e di pianto ripieno. 
Ma Cimone, e Lisimaco, e'Ior compagni tirate le 
spade fuori , senza alcun contrasto , data loro da tut- 
ti la vis, verso le scale se M vennero: e quelle 



gran bastone in mano al romor traeva , cui animo- 
samente Cimone sopra la testa feri , riciscgliele ben 
mezza, e morto sei fece cadere a' piedi . Allo aiu- 
to del quale correndo il misero Ormisda , similmen- 
te da un de' colpi di Cimone fu ucciso; ed alcuni 
altri che appressar si vollono , da' compagni di Lisi- 
maco e Cimane fediti e ributtati in dietro furo- 
no. Essi lasciata piena la casa di sangue e dì tri- 
stizia , senza alcuno impedimento stretti insieme, 
con la lor rapina alla nave pervennero: sopra la qua- 
le messe le donne, e saliti essi e tutti i lor com- 
pagni , essendo già il lito pien dì gente armata , che 
■Ila riscossi delle donne venia; dato de'temi inac- 



■imigliar 



l'altre donne e i servidori ; e isbitame- 



icendendo, occorse lor Palimi 




il quale con un 
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e>ua, lieti andaron pe' fatti loro: e pervenuti in Cre- 
tì , quivi da molti, ed amici, e patemi lietamente 
ricevuti furono-, e sposate le donne e fetta la festa, 
grande, lieti della loro rapina goderono. In Cipri, 
ed in Rodi furono i romori e turbamenti grandi 
e lungo tempo perle costoro opere. Ultimamente 
interponendosi e ncll' un luogo, e nell'altro gli umi- 
ci e i parenti di costoro, uovarnn modo che do- 
po alcuno esilio Cimone con Eugenia lieto si tor- 
no in Cipri, e Lisimaco similmente con Cassandra 
ritornò in Rodi , e ciascun lietamente con la ina 
viste lungamente contento cella tu* leu*. 



I ... . 



NOTIZIE ISTORICHE 



D Emetrio , che dall'espugnar le cùtadi fa co- 
gnominare Poliorcete, eca figliuolo di Antigo- 
no , fratello ed uno de'successori di Alessandro 
il Grande. Nato con un genio e con una di- 
chiarata disposizione all'arre del guerreggiare, 
e nel tempo medesimo amando e veneran- 
do grandemente suo padre, faceva le delizie 
di quel monarca i il quale, trovandosi in con- 
tinue occasioni di guerra co'Principi suoi con- 
finanri , contemplava nel valore ed insieme nel- 
la fedeltà di questo figlio il più saldo sostegno 
della sua gloriosa potenza . Trovandosi esso An- 
tigono in Frigia , e risapendo che Tolomeo re 
d'Egitto saccheggiava la Siria e ne occupava 
tutte le tetre con la forza, gli mandò contro 
per capitano Demetrio , d'età allora d'anni ven- 
tidue, con grandissima autorità; e sebbene in 
quesro primo saggio della sua bravura fosse il 
giovane Principe presso Ga7a battuto con mol- 
ta uccisione e prigionia dc'suoi, poco dopo, 
assalendo alla sprovìsta Cille luogotenente di 
Tolomeo, si vendicò maravigliosamente, por- 
tandogli una equivalente sconfitta . Quindi sog- 
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giogò gli Arabi Nabatei, e passando l'Eufrata 
assaltò Babilonia . Liberò Alicarnasso dall'asse- 
dio del sopradietro Tolomeo , dalla quale ira- 
presa forte brama entrò in lui non meno che 
in suo padre di liberare tutra la Grecia oppres- 
sa dalla servita di Cassamlro e di Tolomeo , 
che concordemente insieme operavano. 

Niun de'Re fece giammai guerra né più sin- 
«a né piùonoratadi quella; imperciocché quel- 
le ricchezze, che essi unitamente aveano ac- 
quistate colla ruina de'barbari , furono spese 
da loro nella Grecia per acquistarsi fama e 
gloria immortale. Cosi posero in libertà Atene 
ed altre famosissime cittadi , dal che ne acqui- 
stò Demetrio da' Greci titolo di conservatore e 
benefattore . 

Ma nel maggior fervore di queste illustri 
azioni fu da suo padre chiamato a guerreggia- 
re contro Tolomeo a Cipri . Questo Re occu- 
pava da qualche tempo colla sua forza tutta 
quella vastissima isola . Ne aveva oppressi mol- 
ti Re, tra' quali Pigmalionc perchè aveva man- 
dato amhasciadori ad Antigono. Aveva impri- 
gionati Prassippo re di Lapitia, ed il Signor 
di Cirene, distrutta la cittì di Cir:ne, e fatto 
trasportare gli abitatori di essa a Pafo. Avea 
lasciato suo luogotenente ìn quel paese Nico- 
cr eone , e datogli le citta e 1" entrate di quei 



Re che egli avaa deposti . Nìcccle re di Pafo 
atei scritti segreta amicizia con Antigono, e 
Djraetfio. Tolomeo risaputolo gli mandò per 
sicàri Argeo e Calicrate; i quali avendo di 
tranne egizie ivi soggiornanti circondato il pa- 
laz/.o reale, obbligarono Nicocle ad amazzarsì 
da se. In questa occasione Assiatea moglie dì 
Nicocle non volendo soptavvivere al consorte, 
né concedere che la sua prole venisse viva in 
potesti del nemico, ammazzò due sue figliuo- 
le d inzelte . e poi se medesima , avendo prima 
persuase a far ristesso tutte le donne de'fra- 
telli di suo marito. L'esempio delle donne fu 
seguito da rutti gli altri; e la casa reale di 
Taf') (discendente da Pigmalione famosa aman- 
te della sua statua, da Pafo suo figliuolo, Ci- 
nara padre della celebre Mirra, personaggi di 
cui tanto parla l'Istoria e la favola) fu in un 
giorno distrutta. Questo ultimo fatto era se- 
guito l'anno di Roma 443. A far vendetta 
adunque di tante ptepotenti iniquità navigò 
Demetrio con grossa squadra verso Cipri, do- 
ve egli ruppe Menelao fratello di Tolomeo , e 
poi Tolomeo medesimo in una battaglia nava- 
le l'anno in circa di Roma 446. Per la quale 
battaglia Antigono più che mai preso vigore 
d'animo , risolse rivoltarsi a portar guerra al 
roo patente avvertano fin nel cuore medesimo, 



dell'Egitto, e, con ducendogli gente da terra, vo- 
lea che Demetrio il seguitasse con grossa ar- 
mata per mare. Ma prima bisognava ridurre 
i Rodiani a partito per esso Antigono vantag- 
gioso. Questa nazione era la pia formidabile 
per la forza marittima. La loro alleanza era 
stata desiderata fin dal grande Alessandro . 
Considerabili effetti che ella possedeva nell'Egit- 
to e un commercio fioritissimo, che aveva con 
que' popoli , la tenevano maravigliosamente at- 
taccata a Tolomeo. Antigono aveva interesse 
di spogliare di un si efficace aiuto il suo av- 
Tersarjo. Dopo molte pratiche inutilmente usa- 
te per rivolgere a sè i Rodiani, si vide nella 
necessità d'intimare loro la guerra. Demetrio 
si partì di Cipro cori un grosso esercito e po- 
se assedio alla città di Rodi situata sul setten- 
trione dell'isola, e munirà dalla parte orienta- 
le d'an fortissimo porto. Il giovane guerriero 
Re non si rivolse alle parti di terra che dopo 
avere tentata l'espugnazione della città per la 
parte del mare per lo spazio d'un anno intero 
e infruttuosamente. In questa urgenza ebbero i 
Rodiani soccorso d'armi e di vettovaglia da. 
Tolomeo. Demetrio oltre all'esercito asiano e 
truppe di Macedonia, di Tcssalia.c dì Creta, 
v'aveva con seco della milizia cipriana che si 
dimostrò in questa guerra a lui fedelissima. 
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Fra l'altre macchine che egli architettò per bat- 
ter le mura della città, fu quella mirabile sua 
Elepoli o Eliopoli che era della maggior gran- 
dezza che mai si fosse veduta . La descrizione 
di essa la fa Diodoro di Sicilia a lungo. Il 
numero delle persone che doveva farla opera- 
re accendeva a quattromila o poco meno . Fu 
combattuto per molti mesi con ispargimento 
di sangue dall'una parte e dall'altra. Fra i 
capitani dell'esercito di Demetrio che vi rima- 
sero morti si nominano Alcimo , e Mantia i Fi- 
nalmente avendo scritto Antigono a Demetrio 
che cercasse di accordarsi col più possibile van- 
taggio , ed avendo l'istesso insinuato a' Rodiani 
Tolomeo , fu fatta la pace l'anno di Roma 449. 
in questo modo : che" i Rodiani vivessero nella 
lo^ libertà antica, ma che restassero nell'ami- 
cizia e confederazione con Antigono centra tut- 
ti, eccetto conerà Tolomeo, e che per sicu- 
rezza di questo dovessero dare a Demetrio cen- 
to ostaggi tali quali egli gli avrebbe scelti, ri- 
servato gli uffizialì, e que' del Pritaneo. In que- 
sto modo furono liberati i Rodiani da un as- 
. sedio che durò un anno e più . Vedi Dhdora 
cicalo. Placarci!. Giusi- ce, 

Per ciò che riguarda l'isola di Rodi, ricor- 
deremo , che ella giacente nel mare Ionio una 
delle Cisladi, fu designata con varj cognomi, 
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come Ofiusa, Asteria, Etrea, Trìnacrìa, Co- 
rimbia , Peessa , Atabiria , Pelagia , Lindia , 
Telchini» . Ebbe i Tekhinj per suoi primi abi- 
tatori ,. che incominciarono a nominarla Rodi 
o Rodo da Roda bellissima fanciulla che fu la 
prima a nascervi , essendo Sglia di Labia una 
delle lor donne che fu ardentemente amata da 
Nettuno . Questa Roda cresciuta in anni ed iti 
bellezza piacque maravigliosamente a Febo, che 
la sposò, ed in questa maniera moltiplicò t 
legami che l'univano a'Telcbinj; imperciocché 
essi etan nati da un segreto amore che egli 
ebbe con Minerva. La favola dice che per 
ona parzialità verso la patria dalla sua nuo- 
va sposa, questo Nume conduttore dal gior- 
no, concesse all'isola il privilegio d'una co- 
stante serenità di cielo , di sorte che non vi 
passava mai un giorno solo in tutto lanno, 
che ella non vedesse splendere il sole almeno 
per un'ora o due ; e di quindi ebbe origine l'al- 
tro suo nome che era M* d,l Si vuole 
inoltre dantologie! che essendo i Tekhinj di- 
scendenti di due Deità cosi dotte e scienziate 
come erano Minerva ed Apollo , ess! fossero 
prodigiosamente dotati di sapere e di una cer- 
ta magica possanza , per la quale potevano 
a lor voglia far cadere dal cielo la pioggia , 
la grandine, la neve; commovere i venti, le 
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tempeste, i lampi, i moni: attingevano le ac- 
que dalla stigia palude, e inaffiandone la tet- 
ra, produceano ogni sorta d'incomodi e di ma- 
lattie, li peste, la fame ec. I Greci gli chia- 
marono per questa ragione d'isti ultori , e la 
parola l^x 1 " significa incantatore, scellerato, 
malvagio ec. Giove gli seppellì nelle voragini 
del mare, e Ovidio dice essere essi stati tra- 
sformati in iscogli ■ 

Le città principali di Rodi furono Gialiso 
( edificata da'Telchinj al loro primo approda- 
re all'isola ) Lindo e Camiro. Dagli abitanti 
di queste tre se ne compose poi mia soli che 
fu chiamata Rodi. Vi furono delle altre terre 
come Achea , Ixia , Mnasurio , Ocluroma , To- 
anzio; ma fra le altre cose era considerabile 
il tempio dì Giove Atabirio fiotto in cima al 
monte di questo nome d'un'alrezza tale , che 
da esso si poteva, come attestano Diodoro Si- 
culo ed Apollodoro, vedere l'isola di Creta. 
In questo monte erano situati i famosi bovi 
di bronzo, die muggivano come se fossero vi- 
vi tutte le volte che nel paese qualche sciagu- 
ra o altra i ti te r essa n te cosa seguir dovesse. 

La città di Rodi si crede edificata al tem- 
po della guerra Peloponnesiaca. L'architetto di- 
cesi essere stato Ippodamo Milcsio . Ella fufa- 
brìcata a guisa di un vasto teatro. Il suo gito 
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si pretende «sere di So sradj. Forte di molto; 
situata tra il settentrione e l'oriente dell'isola; 
■penatile per porti , strade, e mura sopra ojni 
altra città della Grecia; adorna di bellissimi 
tempi, fra' quali eran rinomati quello del Sole 
e quello di Bacco. Ebbe dapprima i suoi Re; 
ma in seguito s'eresse in repubblica per insure- 
zinne de' nobili, e coli 'aiuto del Re di Caria, 
essendo capo della congiura Egesiloco uomodi 
fama disonestissima, che in quella mutazion di 
cose operò villanamente . Il Senato si chiama- 
va Pritaneo; il sommo magistrato, che si can- 
giava di sei in sei mesi, Pritane; e tutt' i se- 
natori Mastri ed anche semplicemente Pritani, 
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IDEA 

DEL PRESENTE POEMA 

Sui fondamento della sopraddotta novella e 
della annesse notizie istoriche è stato fabbrica- 
to il potuti che s'intitola il Cintone, il di cui 
soggetto è // cangiamento ebe preda t se in G aleso 
U passione umorosa che egli concepì per Effige- 
Mi* , e le imprese da lui fatte per giungere èli' 
acquisto Hi eisa . 

La favola, la quale comprende tutti gli av- 
venimenti del soggetto, occupa un tempo assai 
più creso che non fa l'azione, la quale inco- 
mincia dal prima tentativo che fa l'eroe per 
acquistar la sua donna, e dopo varie vicende 
finisce nel punto che egli a tale acquisto per- 
vie ne , e con ciò' s'aggira a quaranta giorni. 

Se questa aziono non tende principalmente 
all'espugnatone di qualche città, ne alla libera- 
zione di alcun paese da mani barbate , né ha 
per oggetto altra sì fatta strepitosa cagion di 
guerra, non perciò potrà dirsi essere ella meno 
illustre, grande, e perfetta, e che meno possa 
muovere gli animi alla maraviglia ed all'amo- 
re della virtù, e per conseguenza in questa gai- 



sa giovare. Imperciocché in essa si tratta che 
Cimone ottenga in legittima consorte colei che 
è stara i! principio della di lui così interessan- 
te Trasformazione, quale fu quella di stupido ed 
inetto uomo in savio, gentile, e valoroso; 
e che, amara da lui all'eccesso, ama lui infi- 
niramcnte. Si tratta di render felice unsi ben- 
nato, giusto, e lodevole amore, e rendere al- 
le anime sensibili più che mai odiosa la bar- 
bara usanza mondana, che separa due cuori 
virtuosamente innamorati , e che sembran nati 
l'uno per l'altro, volendoli unire con nodi in- 
dissolubili a chi essi non amano. Si tratta di 
far sentire con più forza le voci della inno- 
cente e saggia natura contro i pregiudizi vani 
e sciocchi della depravata società, che tutto 
sacrifica all'ambizione, all'interesse, ed a'per- 
versì piaceri. SÌ tratta in fine di non defrau- 
dare la patria e il mondo di quella progenie 
di virtuose persone, che dall'unione dì Effige- 
Dia col suo incomparabile amante uscir doyea- 
no, se e vero che dalla santità r del nodo nu- 
ziale, che senza un vero reciproco amore non 
sussi-te , quella altresì deriva della educazion 
della prole. Questa impresa adunque di Cimo- 
nc, essendo nobile nella sua origine, grave e 
difficile per gli ostacoli che le s'attraversano , 
grande e degna per i mezzi co'quali egli a 
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lieto fin la conduce, può dirsi adattata e con- 
venevole alla dignità dell'Epopeia . 

Ma questi mezzi e questi ostacoli ( sicco- 
me, in tutte le opere grandiose di questo mon- 
do si vede ) derivano prossimamente dalle ope- 
razioni degli uomini, e remotamente dalla Prov- 
videnza. L'epico poema ( siccome è noto ) è 
una imitazione della nostra vita, le di cui vi- 
cende sono il risultato del concorso d'una for- 
za superiore che ci regge, cen le terrene che 
ci circondano. Ecco la necessità nata nella fab- 
brica di questo genere di poesìa d'interporre 
alcune nature superiori , che con opere prodi- 
giose parte porgano aiuto e parte ostino all'im- 
presa del Protagonista. 

Nella nostra favola queste poten/.e superio- 
ri , in ragione de' tempi a' quali essa sì volge , 
altri non potevano essere che Giove , Venere , 
Marte, Cupido , Apollo , Minerva ec. Questi 
erano gli oggetti della religione che doveva- 
no professare gli Eroi, non di quella però 
che professavano e l'autore e gli ascoltanti 
del poema. Questa diversità di condizione pro- 
duceva un troppo vivo contrasto alla conve- 
nienza e verisiuiiglianza della macchina narra- 
tiva: bisognava in essa trovare il compenso 
onde potessero compatibilmente stare insieme e 
la credenza degli attori e il sincero sentimeli- 
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to del poeta . Sì e ricorso dunque ad una fin- 
zione appoggiata sopra un principio di filoso- 
fia irrefragabile, il quale è questo: che tutt'i 
pianeti sono probabilissima mente abititi da di- 
verse specie di viventi tal quale vergiamo es- 
sere ripieno il nostro. Ma non potendo esservi 
neppur due di questi pianeti in tucro simili tra 
di loro, per l'isrcssa ragione che non vi sono 
due uomini, due bruchi, due foglie perfetta- 
mente compagne, ne segue chiaramente che l'as- 
sortimento di Esseri convenienre ai un mondo 
non si possa riscontrare in un altro . Ogni glo- 
bo ha la sua economia particolare, le sue leg- 
gi, le sue produzioni. Queste sono in relazione 
della distanza che essi hanno maggiore o mi- 
nore dal sole; della materia onde sono co- 
strutti; delle acque onde sono inondati; dell' 
nmmosfera che li circonda . V'ha forte de' 
mondi così imperfetti rapporto al nostro , che 
il più sublime de' loro abitanti non oltrepassa, 
in natura ed in organizzazione il nostro ca- 
ne o la scimia . Al contrario altri mondi pos- 
sono essere sì fatti, che l'infimo de' suoi pro- 
dorci equivalga il nostro castoro. Il più subli- 
me abitatore di un di questi ultimi sarà della 
classe de' Demoni o di tali altri Esseri di natu- 
ra molto e poi molto superiore alla nostra ; 
creature di un ordine assai sublime, delle cui 
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doti non sapremmo avercene debolissime idee. 
Trasferirsi da luogo a luogo con rapidità ugua- 
le a quella della luce, esser capaci di sposta- 
re i corpi celesti e di cangiar corso alla na- 
tura delle cose di un alerò mondo, d'organiz- 
zar la materia del nostro suolo , della nostra 
atmosfera, poter formare una delle nostre pian- 
te, uno de'nostri animali; vedere il nostro pas- 
sato così distintamente come il presente, e pe- 
netrare nel più lontano avvenire, saranno na- 
turali facoltà di sì fatte create sostanze poste 
ne'pianori, per esempio, di Giove, di Venere, 
di Saturno. Tutto ciò e affatto semplice e fi- 
losoficamente supposto . Ma sia concesso di ag- 
giungervi alquanto di poetico immaginare. A" 
tempi che si chiamano eroici, ne' secoli caligi- 
nosi della gentilità, questi abitanti sublimi di 
Giove , Marte , e Venere potevano aver licen- 
za di traspottarsi a lor talento su questa no- 
stra terra ; e colle loro operazioni , che per es- 
si erano naturali, per noi prodigiose e stranis- 
sime, sorprendere sì fattamente le menti uma- 
ne, che quelle misere genti le credessero al- 
trettante Divinità. E di fatto non parvero Del 
al alcune nazioni dell'America que' primi Eu- 
ropei che v'approdarono ? Non credette tutto 
l'Areopago d'Atene veder Mercurio ntlS. Apo- 
«olo delegami? Gli Europei disingannarono gli 
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Americani ; S. Paolo avverti gli Ateniesi del 
loro abbaglio: nella mia supposizione Giove 
nè Apollo o Minerva non cavarono d'errore 
que' popoli, perchè ciò a loro non toccava, ed 
il tempo della luce non era ancor venuto . 

Questo è il sistema di Teogonia , o per me- 
glio dire questa è l'origine del Politeismo , che 
se voluta fingere, per introdurre nella presen- 
te favola quelle sì necessarie superiori sostan- 
ze, dalle quali fu tratto in ognitempo il bello 
ed il mirabile dell'epica poesia . Con questa fin- 
zione s'è potuto far lavorare il poetico es- 
tro sulla falsa religione di que' tempi, senza, 
che il poeta fosse ohbligato a parlare col lin- 
guaggio del paganesimo, col quale giustamen- 
te egli fa parlare i suoi attori. In questa ma- 
niera non riesce strano e disgustevole se gli 
aiuti, che sì fatti Esseri prestano agli Eroi, si di- 
struggano reciprocamente, e siano capricciosi e 
con tradii torj, nè prodotti da un disegno grande 
e giusto e degno della Divinità ; nè se alcuno 
degli attori assistiti da essi sia un malvagio, 
uno scellerato; per la ragione che essi, non es- 
sendo in muti modo D^i ( siccome s'è detto ) 
nia sibbene creature abitanti d'altri pianeti, e 
soggetti alle debuleize, alle paloni , alla mor- 
te ec. ; potevano patrocinare chi il buono chi 
il contumace, ed cs;crc realmente di quella di- 
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sdicevole moralità d'azioni che gli Etnici attribuii- 
vano alla Divinità; e la Minor Ta , la Venete, 
il Cupido di questa favola possono rappresen- 
tarsi convenevolmente sotto gli aspetti che lo- 
ro davano gli antichi, sema che il poeta si 
renala complice della detestata assurdità delle 
macchine Omeriche. 

Che se taluno desiderasse una allegorica 
ragione nell'allori mitologica di questo poema, 
si dirà che in Minerva, la quale con tante sue 
in-lustrie non è pervenuta a ingentilire nella 
menoma parte lo spirito di Cintone, si consi- 
dera la ragione umana, che senza la sensibili- 
tà dell'animo, che è il vero fonte dell'Eroismo 
in ogni genere, resta sempre fredda,, ineffica- 
ce, e inattiva. Il genio del sentimento si dirà 
che sia l'amore; quello amore però vigoroso, 
purgato , e sublime , che è l'anima delle gran- 
di azioni , che sparge i semi di tutte l'arti 
umane, che inalza l'uomo al di sopra della sua 
sfera, e che meritava per l'appunto che di lui 
dicesse Platone essere un dono del cielo . Que- 
sto vien rappresentato nella persona di Cupi- 
do Alece , che favorisce l'Eroe del Poema, come 
quello che fu l'autore dal di lui cangiamento, 
e per conseguenza è in continuo contrailo con 
Fallale. 

A questa soccorre Cupido Apisto, che figa- 
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ra l'amore brutale, Yano, vizioso, e incostan- 
te; incapace di azioni lodevoli, e nemica 
giurato dell'altro. Sono tutti e due cren era ti da 
Venere, per significare che son prodotti ugual- 
mente dal desidetio del hello. Il primo nato 
dall'unione di qussta donna con Bacco, che el- 
la amò teneramente negli anni suoi giovanili; 
il secondo fratto d'un maritaggio forzoso con 
Vulcano , che ella abborriva ; per dimostrare 
che i migliori figli tono quelli che nascono d» 
coniugi che s'aman davvero, e che i mal for- 
mati e stretti vincoli maritali raro a non mai 
ottima prole producono. Minerva, che si uni- 
sce ad Apisto per far la guerra ad Alete, ci 
dimostra come questa umana ragione, o sape- 
re che vogliam dire, spesse volte degenerando 
in malvagità di pensare, prende il vizio e i 
perversi costumi in soccorso de'suot attentati. 
Giove, che si decìde a favor d'AIete, è la ter- 
rena giustizia, che quando non si lascia cor- 
rompere, diventa l'esecutrice della Divina. 

Per comodo d.;lla Poesia e della lingua si 
sono cangiati i nomi di Ormisda, Cipseo, Ni- 
code, in Osniida, Cìspeo, Neccie. 
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I 

DEL CIMONE 

CANTO PRIMO 



ARGOMENTO. 

In ira che Cimon sema sua aita 

Fatta di stolta abbia la mente saggia, 
I venti e il mar Palla a'suoi danni irrita, 
E di Rodo afferrar gli fa la spiaggia ; 
Quivi con turba ad assalirlo usciti 
Pugna, e in potere altrui forz'è che caggia 
Cun quattro dc'compagni , e perda quella. 
Che a Creti conducea, cara donzella. 



D Ell'inculto garzon, ch'eroe divenne 
Solo per fòrza di verace amore 
Canto l'ardir . Molto sua man sostenne 
Guerrier travaglio, molto affanno il core; 
E a torre a'Rodj alfin. colei pervenne. 
Che pregio c origin fa del suo valore ; 
E la vendetta riserliata a lui 
Fe sull'empio lival de' torti altrui. 

* 



Te chiamo Amor: non quel che di villano 
Ozio e progenie e dj lascivia molle. 
Sotto al cui ruagi-tero informe e vano 
Uom nulla apprende fuor che ad esser folle: 
Te chiamo Amor, per cui l'ingegno umano 
Di se medcsmo oltre a'confin s'estolle ; 
E senza cui riman languida e lenta 
Nostra ragione e inutil don diventa. 
3- 

Tu , s'egli è ver che nulla adegua quanto 
S'impara in pìcciol tempo alle tue scuole, 

Or eh; de' tuoi portenti io fo parole . 

Batto assai più che uman talento suole, 
Cim;>n la sua cangiò spoglia tenuta, 
Cangia in tromba smirnea riunii cicuta. 
4- 

Voi, cui d'amor le fiamme in odio sono, 
E voi, che amando instabilmente amate, 
Da'sensi arcani, ch'i' do in guardia ai suono, 
Lungi con legge ugual deh lungi andate. 
A voi scrivo, a voi canto, a voi ragiono 
Alme d'un sol'oggetto innamorate. 
Che senza farvi res date ricetto 
Al più gentil d'ogn'altro umano affetto. 

I 
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Mostrerà questo, che, testor novello. 
Di carmi , eseguir tento arduo lavoro 
( Idea formata da immortai pennello 
E ch'io d'aonie tinte orno e coloro ) 
Quanto in un petto fa il desio del bello 
Di magnani m'oprar sorger tesoro, 
E un chiaro esempio che movenlo i passi 
D'amor vero sul calle, a gloria vissi. 
6". 

Dal pianeta natio scender sovente 
II nostro ad erudir Palla solea, 
E al par d'ogn'altro incognito vivente 
Aveane onore e titolo dì dea. 
L'argiva schiatta e la latina gente 
CogL' isolani in un dell'onda egea, 
E i popoli eran suoi cultori nini, 
Che dell'Indo e del Nil beveano i flutti . 
Z- 

Ma il creato qual è spirto che scemo 
Ove più importa il suo valor non mire, 
E non mostri quel nulla, onde il supremo 
Autor fè il tutto con un cènno uscire? 
Quella che del saper sul giogo estremo 
Le più deboli fè'mcnti salire. 
Dall'ima ignavia, in ch'egli nacque e crebbe , 
Cimc-ne a sollevar forza non ebbe . 
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B. 

Tutte a tal uopo sulla cipria arena 
L'opre adunò per ogni dove sparre. 
Fea l'ardua impreca a giunger pena a pena, 
E accresceva il desìr di doppia parte. 
La sofferenza allìn perde la lena; 
Cadier dal sen le sue lusinghe all'arte. 
La vergin ri;alì, non sema sdegno, 
Al monda ov'ebbe il suo gran padre regno. 

e 

Ma poi che il sol del cerchio suo nario 
Fu quattro volte in ratt'i segni entrato, 
Simile a chi non sa porre in oblio 
Per volger d'anni un gran pia=er bramato, 
Tornò costei là 've a ragion restio 
Fiù che mai l'uam terrestre avea lasciato 1 
E quivi udì che; savio e prode molto 
Tornato era in virtù d'un vago volto . 

Udì quai S'1 quell'onde e su quel suolo 
Frov'ei facete di valore invitto; 
La palma udì , che per suo merto solo 
Demetrio ottenne sopra il re d'Egitto: 
E come a Rodi poi corso di volo 
Teneane il m'irò quel d'assedio afflitto 
Con po;a speme di vederlo infranto, 
Perchè il forte Cimon non gli era accanto- 
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Questo ella udì, mentre più *hi storve 
Di den»a nebbia all'altrui vi'ta ascoia; 
Ma de'rumor, eoi Ai dar fede e in for-e, 
L'origin vera è di spiar bramosa. 
E d'Aristippo alla rtagion sen corse 
Fra quante in Pafo son ricca e famo:a: 
Ma in qnalitade al senso unian conforme 
Pria trasmutò le sue celesti forme. 

13. 

Tai soft le innate facoltà ài quelle 
Alme coperte di ni inibii limo; 
E permette! chi trono ha «olle stelle 
Clic le ubassero in terra al tempo primo - 
Mille sanno apprestar forme novelle 
Della materia al gran ie<oro opimo: 
Rio fabbricar che rauco laua, pianta 
Ricca di pomij augel che vela e canea. 
'3- 

Aspetto altirique uman Pallade piglia 
Fingendo alla vecchiezza età confine. 
Severo il volto fa, curve le ciglia. 
Folta la barba 1 , rabbuffato il crine. 
E' il fosca delia vette onde s'abbigli* 
Brizzolato di macchie cilestrine; 
E sì fatt'aria e andar dona alle membra 
Che il noto Erillo prof riamente sembra . 
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'4- 

Uno già fu costui de'precettori 

Ch'ebbe Cimon mentre insensato apparse; 
Nè men degli altri al vento i suoi sudori 
In superar quel gran letargo sparse. 
Giudicò { ncco de' sì mal spesi ori 
Che donogli Aristippo ) indi ritrarse, 
Nè visto più sino a quel dì l'avea 
Il juol che tanto piacque a Citerea. 
'5- 

Raccoglie il piè nel signoril soggiorno, 
D'avi potenti rinomato acquisto. 
Trova l'inclito vecchio in seggi-i aAirn» 
Non poco in volto pensieroso e tristo. 
Far tre volte avea visto al sol ritomo, 
E l'amato figliuol non av.-a visto; 
E le paterne sue cure pinose 
Presagio fean di mille infàuste cose. 
l& 

Dio ti salvi Signor ( così gli disse 

Colei che veste avea mentito e volto ) : 
E^co, contrario a quel che il cor prefisse, 
M' han que te arene nuovam;nte accolto . 
Che fai? che fa quel tuo figliuol che afflisse 
Tanto il tuo cor col vii costume e stoico? 
Dell' ottuso intelletto il varco mai 
Più non aprì dcila ragione a'rai? 

\ 



Levò il buon vecchio il viso , e inumidirlo 
Di lacrime, avvisando il dotto amico. 
Che sii, rispose, il ben venuto, Erillo; 
O testimonio del mio duolo antico ; 
Ma in questo, ch'esser gili non sa tranquillo 
E di gioia fempr'è retto mendico 
Qual dio ti rende? e in questo dir più spesso 
Versava il pianto, e so^giugneva appresso: 
18. 

Dopo ì varj, =he sai perduti stenti, 
Dopo industrie cotante indarno spere. 
Tu dei saper che suardian d'armenti 
A'campì, a'boschi il mio Cintoli si rese. 
Soffio colà di noli sperati venti 
Per l'ocean delle onorate imprese 
Fè quel legno vnlaf che non si mosse 
Di tanti remi alle concordi scosse, 
io- 
Fu desio di beltà; valente mago, 
E del mondo pensante animi e spirto. 
Dell'arce a scorno ei. Te di gloria vago 
Garzon racchiuso in rozzo ammanto ed irto. 
Cesse il trionfo alle colombe il drago , - 
Più -dell'alloro ebbe possanza il mirto ; 
Erudi Amor chi non piegò mai il collo 
DÌ Minerva a'sudor ni a quei d Apollo. 
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Effigenia conosci? egregia figlia 

Del ritrosa Citpco : fatti alla mente 
L'andar, la vira, il volto.il crin,le ciglia. 
Gli atti, il parlare, che rapian la gente. 
Cimon la vidde, e n'arse a maraviglia, 
Ch'ivi la trasse la stagion ridente: 
N'arse qual pin,che a' som mi numi in vota 
Sull'are accenda il passeggiar devoto. 
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Delle pria sì abborrite adorno spoglie 
L'onor ripete al suo naial conforme; 
E tutre in sen nell'auree scuole accoglie 
Del ben pensare e del ben dir le forme. 
Di schiera uguale a se d'anni e di voglie 
Per le vie del saper trapassa l'orme. 
Luna, pugna, cavalca, e suona, e canta 
Con grazia e leggiadria ch'ogni alma incanta . 



Sue forze l'alma ad ora ad or dilata 
Tra'consigli d'amore e le vicende; 
E allo splendor della bellezza amata 
Più si rischiara quanto più s'accende. 
Per gradi va, ma d'agii piume armata 
In picciol tempo i gradi rutti ascende , 
Nè più lungi è dal giogo ove l'uotn frale 
Pervenuto agli Dei può dirsi eguale. 

Cose note ti narro: a'giornì pravi 

Ch'arser di guerra i nostri mari c i lidi, 

Cimon falangi ruppe, atFondò navi, 

Sconfisse i Libi, sterminò Ì Numidi. 

Fu più grande il suo ardir dove più gravi 

Rischi Marte raccolse, accrebbe eccidi; 

E ugual solo a sè stesso e mai non stano, 

L' arte ebbe sempre e la ragione al fiancj . 

Odi a virtù che a tanta gloria salse 

Qual guiderdone il fasto altrui decrete . 
• Quella, a cui di piacer tanto gli calse, 
Cimon per sua consorte irtvan ripete . 
Non uscia l'alba ancor dall'onde salse 
Quand'odi uscì di Pafo il ricco abete, 
Che a malgradito adduce alto imeneo 
La bella figlia del crudcl Cbfco. 
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Manda il superbo a Rodi la donzella 
Sposa a signor che tra' togati siede; 
Affermando de'numi esser favella, 
In Delfo udita , che tai noi?.e chiede , 
L'innata sua, d'umanità rubclla, 
Brama d'onor così velar si crede ; 
E a sucgimcchia ha senza frutto ahi quanto 
L'infelice garion pregato e pianto. 

n- 

Pensa qual sia, tu ch'hai scoltati e letti 
Degli amanti i dolori, il suo dolore. 
Ma lo stato in ch'i'son spiegare i detti 
Non ponno a chi non fu mai genitore. 
A cento e cento furiosi affetti, 
Che al mio ridondan, di quell'egro core, 
Quanto asgiun.ron di peso e di misura 
L'ansia pietà, la vigile paura! 

23. 

Provo del cor fatt'osnite importuno 
Di cerco mal presentimento incerto . 
Manca il figlia da noi ; manca più d'un» 
De'socj a lui d'ardir pari e di merto. 
Che non osa di speme un cor digiuno, 
Del piacer della vita orbo e deserto? 
Net prudente pensar fede non haggio : 
Temo il suo amore, e temo il suo coraggio. 
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sp. 

Sì dieea quello, e già l'amaro pianto 
Sul crespo viso d'un suo vel tergendo. 
L'eterea donna di dispetto intanto 
Ascoltando fernette, arse tacendo. 
Ma il dir finito, che a lei spiacque tanto, 
Dell'occhio azzurro col girar tremendo, 
E colla voce al nostr 'orecchio strana. 
Tosto smenti la presa salma umana. 
3°- 

Somma fede, alta stima acquistar fcnr.o 
Ne miei spirti ad Amor le tue parole. 
Singolari virtù quelle esser Jenna 
■Che fur nutrire in grembo alle sue scuole. 
Dalla follia chi vide uscire ti senno? 
Quando mai del piacere ardir fu prole? 
A'i meglio fora ch'ira fosse ti petto 
Del tuo tiglio a sanar Megera o Aletto. 
3!. 

Tosto ei vedrà qua'danni Amore apporre 
A que'ch'ei forma si vantati eroi. 

Non abbia in lui Ragion gl'indugi s'joi: 
Arui accusando e detestando sorte, 
Che fogli abbandonar le capre e i buoi, 
Perchè tolto men fosse al rozzo stato, 
Bramerà d'esser olmo o quercia nato. 



In odio a'rai del di là ne'recessi 
Il veggo de'Rif-d , degli Arimaspi, 
Fuggir, ma indarno, i suoi pensieri istessi 
Crudi avvolto), inesorabili aspi. 
Non ria che avvolto di più rei successi, 
Srame di vita mai la Parca innaspi . 
Questo è il (ìestirt di chi non torse il collo 
Di Minerva a'sudor ni a quei d'Apollo. 

Con questo dir mentre veloce move, 
De'corucci del cielo arde e lampeggiai 
E stella sembra . che di fiamme nuove 
Cinra , de'regni la ruina chieggia 
Tal narve- forse il geniror suo Giove 
Quando avvampò di Lica^n la reggia, 
E spinse a farsi abirator di selva 
. L'empio signor gii trasformato in belva. 
34. 

Sorge in quel lido e dentro al mar s'avanza 
Per lungo tratto una scoscesa _al tura. 
Quivi ; alla salì, mentre in sembianza 
Di sasso que restò per la paura; 
E con quel guardo, che la gran distanza 
Posta tra Sirio e'1 nostro suol radura, 
Vede un legno che porrà a vele pieni 
Lungi Ciraon dalie paterne arene. 
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3.<- 

Non scpp'ei già la beltà rara ed alma, 
Negata a suoi scongiuri, a sue querele, 
Rimirar pigro, e cogli affetti in calma 
Farsi ricchezza dell'asterie vele. 
Pronta i rischi a sfi lar troppo avea l'alma, 
E a un indomito amor troppo fedele, 
Onde avesse a soffi' ir danno sì forte 
Senza o compenso prò cariarsi o morte, 
3*. 

Male a questo s'oppon 1 altro pensiero 
Non forse di perfidia opra ei commetta: 
Che se rispetta un paternal potete, 
L'abuso del pot^r già non rispettai 
E in un litigio, ov'ei di certo pere 
Qialor non vince, ai appellar s'affretta 
Alla natura dall'altrui vantaggio; 
Dall'avverso destino al suo coraggio. 
37- 

La rodia dunque odiata nave assalse 
Come la vide in alto mare ascesa. 
Contro un audace scarso stuol non valse 
Di numerosa scotta la difesa. 
Ei colla donna al legno suo risalse 
Senz'altro a'vinti far danno ne offésa; 
E a una prospera innanzi aura serena 
Fendea la molle via che a Creti mena ■ 
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Molti congiunti a se d'antichi nodi 
Sapea quivi rea! stato golersi, 
Petti non schivi d'esser suoi custodi 
Contro il furor degli accidenti avversi. 
Moiri n'aveano i giovanetti prodi , 

. Che per suo amor rumici a'Rodj ferri; 
Disposti a seguir lui per qud cammino 
Ch'unque gli ordisse oillieto □ il reo destino. 

E del trovare in quella terra sede 
D'un'oracolo aver credea le prove, 
Porger dovendo a un vecchio aitar mercede 
DÌ mio v'incendi e di fa:elle nuove: 
Benché ni di raccorrà a Ctcta il piede, 
Ne d'alcun' o;tia avea parlato Giove, 
Giove che gli ebbe con oscuto editto 
L'estremo segno a'fati suoi prescritto . 
40. 

Queste cose la vergine perita 

Parte osservò , parte al pensiero in faccia 
Re cossi col pnter che una in lini ra 
Cnpia d'idee quasi in un punto abbraccia; 
E contro al Genio di beltà squisita, 
Ghe di nodi amorosi i cuori allaccia. 
Siccome autor di cosi'ngrati eventi, 
Sfoga l'ira tra sè con questi accenti. 
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41. 

Ecco di quanti il nostro sol ne vede 
L'esser più luminoso e il più possente; 
Al cui favor da sua palustre sede 
Alia alle stelle l'uom terrert la mente: 
Questo il vero è di que'gran pregi ereie 
Che vìver fanno i nomi eternamente ; 
Dell'opre insigni del terrestre monda 
L'inventor ricco, il produttor fecondo. 

Dunque il figliuol d'una beltà lascivi 
Meco d'aìrez/.a e di valor contende? 
Di mie glorie vetuste a farmi priva 
Intelligenza appena nata imprende ? 
Me per io innanzi sua regina e diva 
Più non dirà chi alle belle arri attende? 
Ne i miei soccorsi a diventare egregi 
Nelle battaglie imploreranno i regi? 





43- 
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Se un pigro ingegno, in cui tant'ho sudato 
Indatno , Amore ha in corta età domato ? 



Non hast* ch'ai dal globo a sé natale. 
Ove la madre sua proterva regna , 
Di non so quai facelle il germe frate 
Che il suol calca di Vesta a incender vegn a 
Non è tal vanto al desiderio eguale, 
Se or l'alme care a sì formar s'ingegna 
Del nostro mondo alle scienze, e all'arte, 
Che chiama sua l'abitate* di Marte . 

Ah non fia ver che del mio culto impera 
L'onor s'arroghi un garzoncello insano* 
Aspetterà che a termi ei venga altero 
L'Egida spaventevole di mano? 
Vegga perir l'audace suo guerriero; 
Vegga che senno ha d'emularmi in vano . 
Valva, sperda, inabbissi ogni ricordo 
Dc'suoi disegni il mar crudele e sordo . 

te. 

Tace, e al tintori corsiere sue fatali 
L'atre civette di bel nuovo accoppia. 
Porta per l'aria faticando l'ali 
L'usato peso la funesta coppia . 
Ella volando men cogli animali. 
Sa cui di lieve sferza i colpi addoppia, 
Che co'tord pensier tra'quali ondeggia , 
Vien di Fortuna alla fastosa reggia . 



n 

Fuori assai ài quel segno che a'ctlrsorj 
Del mar prescrisse vanamente Alcide, 
Nell'onde ov'encra a sera e i corridori 
Dal suo carro di foco ìl sol divide, 
Di scogli, in quell'era d'abitatori 
Privi forse, un lung'ordine s'asside: 
Hanno incontro Bagrado e Garamanro, 
E i lidi inculci de' Gettili accanto , 
48. 

Intorno a lor , di coi né il più felice 

Suol scoprissi giammai , ne il più fecondo , 
D'un perpetuo sereno albcrgatrice 
Un'aria stende il regno suo giocondo . 
Approssimarsi a tutbo alcun non lice 
Qunlor più sazio È di pruine il mondo: 
Zeffiro v'osa sol co'dolci liati 
Scherzar su'rivi, mormorar su' prati . 
4P- 

In ciascuna sragion di fiori e d'erbe 
Quivi le piagge son pmte e vestite; 
E le sue chiome al cielo ergon superbe 
Le piante sempre fertili e fiorire , 
In cui nuove scoprir potriansi acerbe 
Frutta, le vecchie non ancor rapite; 
Che mentre un anno all'età sua virile 
Giunge, all'altro la cuna appresta Aprile. 



te amene valli, ove confusi spirti 
Spargon di mille odor l'aure fugaci, 
E coi gli abeti . i faggi, i lauri, i mirti 
Da'rai guardan del sol troppo vivaci. 
Fan risuonar de'versi lor ( sugl'irti 
Rami scherzando ) i lieti abigei loquaci; 
Ed a stormi vaganti injnacuhie e vepri 
Van da insidie securi e corvi e lepri. 

Nella quarta di lor ( perocché molte 
L'isole son di cota pregi opime ) 
Monr'è che al ciel le irsute spalle incolta 
Oltre i termini usati alza sublime. 
Nevi da estivi dì non mai disciolte 
Ne copron sempre le inaccesse cime ; 
Canuta chioma che nel capo verna 
DÌ giovinetta primavera eterna. 

53- 

Un ampio giro al pie di molte miglia 
Gli forman gli alrri poggi a cui soprasta. 
Nel mezzo architettata a maraviglia 
Vi sorge una magiotl superba e vasta. 
Mobil palla, che un iride somiglia. 
Grande così che a sostenerla basta, 
Seco la volve: instabile tenore 
Ostentando e col moto c col colore. 
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sa. 

Scale, ch'han forma d'archi, a cento e cento 
Legano il piano all'eminenti soglie. 
Di soprappoito effigiato argento 
Vi stan cosparsi fior caduchi e foglie 
Simili a quelle che dissipa il vento 
Qualora al basco ogni decoro coglie; 
E con lorl'omb'eei f'jmi e Ì sogni e ì mostri 
Che immago son de'desiderj nostri. 
54- 

Stan moire navi e conquassate e oppresse 
Dall'atroce del mar genio infedele 
Sull'alte porte in bel lavoro espresse 
Con rotte antenne ed [sdrucite vele: 
Di merci, ch'altri in vita ed altri cesse 
Morendo alla ranace ondi crudele, 
Sona ingombre le volte; e di perdute 
Pugne , e di rocche, c di città cadute. 
55- 

Gli allori v'ha che il tradimento svelse 
Spesso di capo a chiari duci e buoni. 
V'ha le fiamme avventare a roggie eccelse, 
E i ferri v'ha che demolirò ì troni . 
V'ha le spade che in petto insino all'else 
Confitte furo a validi campioni ; 
E le cicute v'ha che iiir recate 
A'sanguigni tiranni in tazie aurate. 
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56. 

Dì strali un fascio, e son que'che Cupido 
Dal formidabil arco a vbro scocca; 
E più d'un arpe v'ha d'oscuro grido , 
Benché da vate non ignobil tocca. 
Sculte tai cose avea non so «ual fido 
Scalpai negli atrj dell'esimia rocca, 
Ove dal carro lieve suo calata 
L'impajientc entrò donna sdegnata. 
Sì- 

Quivi alhcrga Fortuna; e di figura 

Gemina preme un nobil trono adorno. 
Mostra alla manca man la notte oscura. 
Mostra alla dritta il luminoso giorno. 
Scorre il ricinto delle larghe mura 
Con verde serto al crin la Speme intorno; 
Al di lei fianco l'Occasion si vede 
Calva di capo e rapida di piede. 

5»- 

Non avvertì di Pallade l'arrivo 

La cieca Parca instabile e proterva. 
La Vanita gliel disse di furtivo, 
Ond'ella è madre e poi diventa serva. 
Ma la Superbia in atto altero e schivo 
Tutta da capo n pie guato Minerva; 
Troncò Lusinga il dir suo destro e blando. 
L'ingresso di costei mal tollerando. 



»■ 

La vergiti cominciò; così a lor voglia 
Pcrvengon l'alme a gioie pronte e certe? 
E il consiglio terren senza tua doglia 
Superarti comincia e a scherno averre? 
Dell'innata alterezza or chi ti spoglia? 
Chi ti fa star su tanta ingiuria inerte? 
Or non se'ru più quella onde agitata 
E 1 il rateo? non sei più germana al Fato? 
60. 

Dì Cipro un pastore!, per cui sull'are 
Tue né incenso arde ancor, face non. splende, 
Guarda deh come del carpazio mare. 
Lieto per gran vittoria, i (lucri fende. 
Cimon dunque a fortune eccelse e rare 
Senza il soccorso di Fortuna ascende? 
E di Forruna le virtù non hanno; 
Spazio , onde a lui formar strade all'affanno ? " 
«t. 

Fiati tai detti far possenti e forti 
A destar furie in quell'alma feroce. 
Danni, stragi, (gridò) mine, morti, 
Turlia del mio rigor ministra atroce , 
Sulla baldanza rea, sù via, sì porti 
L'alta vendetta, che se tarda nuoce; 
Fate veder che tutto io tolgo e dono, 
E che iel mondo la reina sono. 
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6*. 

Come il formato in Frna ardente strale, 

Che a spavento de'rei dall'etra scocca, 
D'alto fragor repente l'uria ansale 
Mentre squarcia le nubi e al suol trabocca. 
Trema chi l'ode e incerto volge quale 
DÌ abietto pastore! ca=a n'è tocca, 
0 qual festoso, che più il mondo ammira, 
Tetto del ciel sia stato segno aii'ira; 
«3. 

Sì la motrice dell'umano duolo, 

Tosto che di que'dem al fin pervenne. 
Con fiera scossa a ir. 'Ktuoyj volo 
Le terribili apri sonami penne; 
E valicati i lidi ampi del polo, 
Cru.ieità meditando, a posar renne 
Sn quelle rupi, ov'ella i vanni algenti 
Slc^a a sua veglia ed incatena a' venti. 
04- 

La forte man le note sbarre svelle 

Ove son gli ausiti e gli aquilon ristretti, 
E d'atri parti lor nembi e procelle, 
A far gl'inraha al chiaro ciel dispetti i 
E vasti a sollevar sino alle stelle 
Vottici d'onde in minacciosi a-petti 
Là 've a Cimon per la beltà d'un volto 
Sta un uaiadiso in mezzo al petto accolto. 
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66. 



E al di lui favellar degli occhi belli 
Mov.a già. giù men torbo lo splendore. 
Come al soffiar di grati venticelli 
Suol deporre la luna il suo pallore. 
Tanto a lui basta, e vago di novelli 
Pegni noi face il troppo grande amore, 
E appena col desìo va sì lontano 
Quanto è il confin della venosa mano. 
61. 

Misero! ahi quale ad incalzar s'appresta 
Si rispettosi indugj angoscia amara! 
Ahi quanto breve e il tempo che ti rejta 
Da vagheggiar questa bellezza rara ! 
Perchè alquanto a gioir l'alma, che mesta 
SI gtan tempo esser seppe, or non impara? 
E mencr'è il mar tranquillo, il cicl sereno, 
Che non togli al bel labbro un bacio almeno? 
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68. 

Ecco ]a notte; c tempestosi venti 
All'aura oppon che mansueta spira; 
E que'suiii mille e mille occhi ridenti 
Dierro a neri velami il ciel ritira. 
Guerra sembrati tra lor far gli elementi 
E se mcdci-ma aver naturi in ira. 
Sì cresce il mar , che angusto a lui quel vuoto 
Quasi divien che il fa dai ciel remoto. 
'69. 

Or fa mostra ferir la fronte oscura 
Dell'eira il legno coli 'eccelsa gabbia, 
E si giuso or ne vien, che sepoltura 
Par che in grembo agli ahi' si a trovar abbia; 
E ovunque va sempre contraria e dura 
Prova del vento l'ostinata rahbia : 
Doppia aiuti il nocchier; pugnano insieme 
E gli estremi perigli e l'arti estreme, 
io. 

L'implacabile urtar degli aquiloni, 
L'inferocite strepito dell'onde. 
Le grida della gente, i fìichi, i «ioni 
Di corde e legni a prora e dalle sponde; 
La granirne, la pioggia, i lampi, 1 tuoni. 
La buia none che tutto confonde 
Tai son, ch'ha il cor d'intrepidezza nuova 
Ricinto ehi spavento non ce prova. 



Disse alfin, parte all'onda irata e stolta, 
E al fulminante cicl parte rivolta: 
13. 

Ah ben rad disse il cor che dì quest'arme 
L'alta baldanza avreste, o Dei, punita, 
E che da voi non si pania quel carme, 
Che concedea ch'io fissi in mar rapita. 
Al paterno voler ben io piegarne 
Volli, e amando Cimon più della vita, 
Fuggir Cimone, c con Citnon nel core 
Porger la mano a incognito amatore. 

ra. 

0 infausta mia beltà (se bella fui) 
O tun, Cimon, troppo efficace ardire! 
Pregi ahi ben deplorabili per nui, 
Ch'entrambi or ne condannino a morire! 
Deh foss'io srata amabil ra.no altrui, 
O tu racn pronto a sfidar rischi ed ire, 
Che insieme avvinti, o se dividi, segni 
Già non sarrernmo de'celesti sdegni. 
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14- 

Non men flebil parlar fea dal suo canto 
Cintone e da'sospir tronco ed oppresso: 
Per qual reo (ine mi ti veggio accanto! 
Oh di contento , oh di dolore eccesso ! 
Dopo bramarti c sospirarti tanto 

Ti perdo in peggior gui^a, e sono rei 
Delle perdite mie gli acquieti miei. 

:s. 

No , non credei che a te d'inìqua sorte 
Esser dovesse l'ardir mio cagiono: 
Ben sarei corso in altra guisa a morte 
Pria che involarti all'olesseo timone. 
Secura tu dalle solari porte 
Guarderesti defluiti la tenzone; 
Io varcherei, men dolorosa e mesta 
Ombra, l'atra di Lete onda innesta. 
:6. 

Or dove, o numi, le promesse andaro 
Delle vnstre fatidiche cortine? 
Questa È Creti ov'i' addur dovea riparo 
Agli obliati onor d'alme divine? 
Questa è l'onda tranquilla , è questo il faro 
Che a tanti scanni dovea metter fine: 
E i fausti questi son serti in mercede 
All'amor mio promessi alla mia fede? 
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77- 

Ma che? col mio morir pur che s'acquete. 

Contento son dell'empie onìe inquiete 
Gir lungo i Udì esaminato scherno. 
De'ntiei compagni e di costei prendete, 
Non rti nel fatto, per pietà, governo: 
Se la vittima io sol del fallo sono, 
Tutte l'altre ingiustizie vi perdono. 
78. 

Con s) fatti lamenti , in tal fatica 
Tutta la notte errò la cipria nave. 
Chiede aiuto il piloto all'arte amica, 
E l'arte aiuto alcun per lui non have. 
Frali son le speranse che mendica, 
E ornai di morte sol l'indugio pavé: 
Ma salute ìmpenrata, ecco, gli apporta 
Terra quasi del mar dal grembo sorta, 
tp. 

Come palagio od al tr'og getto altero 
Posto in parte ove mcn l'uso il consenta 
Allo ingannato e torbido pensiero 
Di chi dorme talor si rappresenta; 
Così fuor de' marosi, ove il nocchiero 
Isola o lido alcun non argomenta, 
A lui , che aspetta che lo assorba il mare , 
L'amica sponda da vicino appare . 



•8 



Lieta applaude la ciurma al suol, che ignoto 
Erge il dorso a rapirla amali estremi, 
E timon, satte, e antenne a porre in moto 
Le mani affretta, e al faticar de'remi; 
E benché il vento rio contrasti il voto, 
E la ferocia sua punto non scemi, 
Là pervengono pur've in curvo lido 
. .Moribondo gorgoglia, il flutto infido. 

II. 

L'improvvisa pietà del ciel saluta 
In suon pietoso d'Aristippo il figlio. 
Ma sul dar nome all'isola disputa 
II marinesco stuol che n'e a consiglio. 
La cretcnse quest'e riva forcuta 
(Dicca talunj se non m'inganna il ciglio: 
Aìtri d'entrar col legno è persuaso 
Dì Scarpanto nel porto, altri di Caso. 
Bs. 

Ma il canuto Cloante, uom già che ha tratta 
Tutta l'età sopra gli ondosi regni, 
E di rado s'inganna ove si tratta 
Del ciel notturno interpolare i segni: 
Sa qua! riva ripugna e qual è adatta 
A dar riposo a' travagliati legni, 
E dall'istesso imbaldanzir dell'onde 
Conosce i scogli, sa nomar le sponde: 
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83- 

Levat'allor la pensierosa faccia. 

Tratto un sospiro alle parole innante, 
Disse: il lido che a noi stende le bracci» 
Creta non e, nè Carpato al sembiante; 
Ni sì sciocco esser vo' che Caso il faccia: 
Ma se Cloante io sono, e se Cloante 
Di perito nocclùer mena le lodi. 
Altro non è quest'isola che Rodi.., 
84. 

Rodi ? ( disse Cimone ) ahi quali ambasce 
Vuoi rinnnvarme ! e quel , Rodi e, risponde- 
E intanto frettolosa al dì che nasce 
L'uscio sul Gange apria la dea dell'onde. 
E mentre alquanto il ciel le nere fasce 
Scuote e parte di se lor disasconde , 
S'avveggon tutti a più d'un chiaro segno 
Preso aver porto nel nemico regno, 

E quanto lungi men si trae con fromba 
L'avversario vascel veggonsi allato, 
Quello che in mar eh' anco non freme e romba 
Pien di tristezza dianzi avean lasciato . 
Chieder salute altrove dunque o tomba 
Lor giova lungi dai terreno odiato; 
Che a loro scempio non ha parte alcun» 
Più rea di questa la crudcl fortuna - 
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6& 

A sdor tornan le vele, e fan pensiero 
Di dare al golfo con la nave volta; 
E fidarla di nuovo al turbo fiero, 
Donde a gran pena L'han di fresco tolta. 
Andar però non lascia quello altero 
La bisogna i lor modo un'altra volta; 
E con feroce e raddoppiata guerra, 
O che vogliano o no, gli pinge a terra. 
«7- 

0 crudi donna e nequitosa , quanto 
Prode, che del sapere il genio sei. 
Che contra uom degno e genetoso tanto 
L'anima armasti di pen ier sì rei! 
D'aver vinto in fierezza avesti il vanto 
Gli erimantici mostri ed i lern^i, 
Quando i tuoi sforzi a que'di lei s'unirò, 
Ch'agita il mondo follemente in giro. 
83. 

La superbia del mar tenuto avea 
Ben' anco i Rodj di lor fine incerti 
Nel tempo che ornai l'isola, ttnea 
Suoi lembi a' guardi lor distinti e aperti; 
E afferrar non facendo aria si rea 
Di Rodo il golfo a' marinar! esperti , 
Sperando essi veder sedato alquanto 
Il turbo, eransi tratti in questo canto. 



3* 

sj>. 

Discesi i mesci cavalier di nave , 
S'eran ridotti a Lindo ivi vicina, 
La bassa gente al ferro adunco e grave 
Affidata lasciando alla marina. 
Ciascun, nel grembo d'un'oblio soave 
Co'dìsastri del giorno i sensi inchina: 
Tu sol fra tanti le palpebre lasse, 
Talete, al dolce sonno non abbasse. 
oo. 

D'animo questi anzi che no villano, 
Cui de' rischi ad ognur l'affronto increbbe, 
Da genitore incerto infra il rodiano 
Volgo guerrier trasse i natali e crebbe. 
A grado alto il levò que'che la mano 
D'Emgenia richiese e fede n'ebbe, 
Vinto da basse e destre cortesie , 
Che di quel cor tutte tcovar le vie. 
pi. 

Lui che gli occhi non pria chiuse che morta 
Fosse più d'una stella c l'alba uscita, 
L'ol tra terrestre eccelsa donna accorta, 
In cui l'ira fatai non è sopita , 
Fabbro elegge de'mali , onde irne assorta 
Dee dell'odiato giovane la vita; 
E un sogno invia da'lacci del sopore 
A sprigionar l'irrequieto core. 
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9t. 

Move ratto il fantasma, e la magione 
Occupa errante, ove Talere giace, 
Le sembianze e'1 parlar preso d'AIcone, 
D'Alconeun marinìer baldo e loquace. 
Ruvido panno il copre, e un capperone 
AI crin fin sulle ciglia ombra gli face; 
Mostra per caldo sol gialiigno ed arso 
Volto, e di nero e den>o pel cosparso. 
93- 

Signor { gridò ) sono i lamenti tuoi 
Contro Fortuna d'ingiustizia eccessi. 
Quando ebb'ella a favor de'cari suoi 
Casi giammai più lieti in moto messi ? 
Del tempestoso mar { nega or se puoi 
Che per te pugnan gli elementi istessi ) , 
Giunge asilo a cercar dal reo periglio 
Nel nostro porto il rapitor naviglio . 
»■ 

Lascia l'inutil sonno, e senza indugio 
Con lieve destra il lieve tempo afferra . 
Contro il fellon, che profano il coniugio 
Pi Rodi, arma (che il puoi) rutta la terra- 
'F.gli e i seguaci suoi senza rifugio 
Fiati presi con leggiera opta di guerra; 
F. a Rodi gli addurrai colla vezzosa 
Donna ch'i al tuo signor promessa sposa. 
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PS- 
Saì dì qual peso, mi di quanta cura 
Siano al pubblico ben quest'imenei ? 
Da ogni affanno per lor ci rassicura 
L'implorata favella degli Dei. 
Mosso non t'han dall'assediate mora 
De' padri i cenni et\ i rumor plebei 
Sol per addarvi la fatai donzella 
Che nostra il ciel ltberarri.ee appella? 
96. 

Come quei che in feral puhblica arena. 
Con mani avvinte, con hen.lara faccia. 
Sul nudo collo del suo fallo in pena 

Il tolga, e della vita il don gli feccia, 
Per la gran gioia in ten repente accolta 
Provi il rischio di morte un'altra voltai 
31. 

Sì Talere, cui duol di posa ignaro 
( R morirne crede I gran temno oppresse; 
Certo che del Pritan senza riparo 
Con la spo:a il favor perduto avesse; 
E le reliquie di pender si amaro 
Or che pur dorms ha nella meure impresse; 
Al gran piacer di quelle infinte mee 
L'alta rristesia a un'ora e il sonno scuote. 
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ps. 

Mi poi clie alcun non si ritrova accanto, 
E aver sognato apertamente scorge , 
Fiù che marmo vien freiìdo, e agli occhi il pianto 
Ricon.luce il dolor che in lui risorge. 
Ma lancia il letto e vuole al porto alquanto 
Spiar , sì fitta fede al sogno porge ; 
Perchè de'so^ni sotto il fosco velo 
Spesso un raggio di ver ne mostra il cielo . 
99. 

Prese uvea l'anni, e dal notturno ostello 
Uscia con cuor tra diffidente e lieto: 
Ed ecco avverre alcun di suo drappello 
Correr commiato de'nocchL-ri al ceto , 
Per le cui bocche replicare, è quello, 
Si sente infra bisbiglio alto e inquieto, 
E sì fatte parole altre animose. 
Che non smentiscici le sognate cose. 

All'armi f ei grida allor ) sa sa chiamate 
All'armi il cittadin, lo stuol campestre; 
E dugenio persone a un tratto armate 
P'aste e di spiedi son, d'archi c balestre. 
Kon tante armi adunar del tracio vate 
A' danni in Tracia le femminee destre, 
Di quant'egli provvisto s'incammina 
Contro ti poca gente alla marina. 
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101. 

E in quel mentre a un vicìn bosco romito 
Volgea, sceso Ciraon dal suo naviglio, 
Il frettoloso piede, aspro partito, 
Che a lui parve il migliore iti tal periglio; 
Ove con Efigenia e con l'ardito 
Consorte stuolo avea preso consiglio 
Celarsi in fin che, all'aria o chiara o bruni 
Altra via di scampar gli apra fortuna. 

IDJ. 

Ma ripugnanti a quel parer mostrati 
Eranii pur Siilo, Biante , e Di la, 
Cui par^a meglio il rimanersi armari 
Sopra il vascello come in rocca fila; 
E discesero al fin , poiché esortati 
Gli ebbe Eurodantc e si fe d'essi guida: 
Ma lungo spazio addietro a quei restaro, 
Che colla donna e con Ciraon sbarcato. 
103. 

Talete del suo popolo una parte 
L'avversa nave ai investire invia. 
Col numeroso resto a quella parte 
Ove trasse Cimon preti le la via. 
A passi snelli il rodio s tuoi senz'arte, 
Sen?.a legge di guerra ne venia , 
E di scomposti e spaventosi gridi 
Risuoaar facea l'aria, i mari, e i lidi. 



104. 

TìlI di Bizanzio i mal instrutti stormi 
Dianzi del Savo alle giornate fiere 
Le agguerrite assaìian squadre uniformi 
Oie han pur insegne- le aquile guerriere; 
E di clamori e d'ululati enormi 
Qua i assordavan le celesti spere. 
Credendo far con questo modo scema 
L'altrui fermezza, anzi la propria tema. 
105. 

Son venti in tutto i Ciprj : uri solo aspersa 
Del sangue estremo uvea la radia nave. 
Or clic farà Cimon di gente avversa 
Contro una piena sì possente e grave? 
Questa pugna è da quella a sai diversa; 
Cuor diverso ei nel sen però non have; 
Ma un'altra volta e a maggior rischio esporre 
Gii amati soci suoi fedeli aborre. 
106. 

Volge più cose, e si confonde; avaro 
Fatto, non delia sua, dell'altrui vita. 
E irresoluto il rende ancor l'amaro 
Lamento della bella sbigottita: 
Al promesso imeneo rendimi, o caro; 
S'oppone il fato alla tua brama ardita. 
Han (noi vedi?) gli Dei, che schernir tenti, 
Contro te l'aria e'i mar mosso e i viventi. 
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Cedi al poter della celeste mano 

Non far gli amici tuoi, non far te stessa 
Vittima acerba d'un consiglio insano: 
Rendimi , o caro , all'imeneo promesso . 
E a lei Teleste: ah non predica un vano 
Affanno a degno oprar tetro successo. 
Sai le promesse de'sermon supremi; 
L'ardir nostro conosci, e piangi? e cremi* 
ics. 

11 suo parlar, col mormorio, col ciglio, 
Gli altri approvar concordemente tutti. 
Qne'ch'ultimi lasciato hanno il naviglio 
"Vedeansi altrove alia battaglia inscructi. 
Cjraon del zelo lor, del lor perielio 
Non contempla l'eccesso ad occhi asciutti; 
E di sua donna ancora è in gran pensiero; 
E si rivolta al fido suo Craiero > 

Stretta ti tieni al braccio tuo commessa 
Questa di me più cara parte, o amico. 
No;i mi ti discostar punto con essa 
Nel mentre che a non perderla fatica. 
Vedrai che all'altrui man non l'avrò cessi 
(Mantenitor del giuramento antico) 
Senza morir. Gli Dei n'arrossiranno, 
Se lor promesse mal'aitvsa avranno. 
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Ilo. 

Disse; e sul eorno, che la fronte altera 

Fu già d'art cervo ch'ebbe a marce ei tratto, 
( Di quel suo cangiamento opra primiera 
Che per virtù d'amor fece sì ratto) 
Una pennuta incorda asta leggiera 
Ferocemente e in un leggiadro in atto, 
E l'osti! turba già quel segno tocca, 
Chei certo aggiugnerà, se l'arco scocca, 
in. 

I nobili guerrier vanno cosparsi 
Fra la di lor più numerosa plebe. 
E la via mostran di terrìbil farsi 
A gente u>a col rastro a versar glebe, 
Agli atti ella d'orror lancia guidarsi 
Siccome a'paschi fan pecore e zebe: 
Torri injtiga Talete all'aspre prove, 
Ch'egli da se quanto me' può rimove. 

Or de'campioni , che gui.tar sul legno 
La sposa, ad esser da Cimon piagato 
Q.im il primo chi fù ? Fidia, d'un degno 
Trinco ultimo vini germe restato. 
Il braccio stesso sull'ondoso re.'no 
Fece ieri al german cedere al fato: 
E oh qua! materia ancor trarrà di peno 
Dall'uccisore la sorella Argenc. 
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113- 

Venia provvisto d'un telo gagliardo 
A far . vendetta del morir fraterno; 
Mi in quella vece di Cirtune il dardo 
L'aggiunse all'ombra amata in vai ri" A verri* . 
Più d'un che aste a incoccar non fù men tardo 
E cercar di Cini >n credea l'interno, 
Da lui vieti colto; e senta adempier l'opra 
Arco, frecce, ed arcier vanno sosiopra.. 
114. 

Quei che allato gli far, mentre le piante 
Sopra la piagjia natii posò primiero , 
Cominciatoli per l'aria in quell'istante 
A formar di saetre un nimbo fiero . 
Da sedici archi uscir quadrelli tante. 
Che cento mani aver parve ogni arciera: 
Batron le dianzi audaci e si superbe 
Fronti rodians il suol sanguigna e l'erbe . 
"S- 

Dubbio timor l'agreste stuol sospende, 
Che dell'odio civil segue la traccia. 
Un freddo gelo pigri i bracci rende, 
Gli occhi adombra, i piè lega , i petri agghiaccia. 
Più d'un giìl a schivo i fieri ufficj prende, 
E al lasciaro fenil gira la faccia. 
Come chi il mar più tempestoso scorto 
Di quel che immaginò , sospira imporro . 
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H6. 

Ma gli altri (o lor pur muove il furor cieco, 
Che i rei perigli ognor lievi figura , 
O di chi gli costringe a pugnar seco 
L'impero in un minaccia e rassicura) 
Mentre agli accenti istigator fanno eco 
Di voci clamorose oltre misura. 
Lanciano a spessi e strepitosi rombi 
Da girevoli fionde e pietre e piombi. 
ìil. 

E già pe' nostri delle frecce il gioco 
Comincia a farsi inutile difesa. 
Assiepato è ogni passo , e a poco a poco 
Vien d'ognintorno la campagna presa. 
Forma una ruota sull'aperto loco 
Lo stuol che snprahbonda alla contesa; 
Son chiusi i Ciprj, e per più rea fortuna 
Lor posse unite neppur hanno in una. 
lift 

Visto Eurodante e gli altri tre l'arena 
Tutta ingombrata di nemica gente, 
Di cen.ler fatto avean dalla carena 
Chi fra'nocchicri è più a pugnar valente; 
E a quel popol voltar fecer la schiena, 
Che il lc;'n'i ad assalir venia corrente. 
Che in fuga tornò a unirsi a'suoì consorti, 
XI suol coprendo di feriti e morti . 
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US. 

Cora5';io a quelli un ral successo accrebbe; 
Ma li fè traviar dal cammin dritto. 
Che mena ai bosco ovj Cimon lor elibe 
Da prima il luogo d'union prescritto. 
Pur divisa in due parti non sarebbe 
La cipria gente nei faial conflitto, 
Se alquanto avesse in chiuso agone e denso 
A formarsi tardato il volgo immenso , 

120. 

Che vien con fiera e raddoppiati guerra 
Sopra Cimon sempre più stretto e unito. 

Ripone ci l'arco, e H fido brando afferra: 

Segue l'esempio il socio stuolo ardito; 

E in picciol orbe si ristrìnge e serra 
Tolto di quel gran cerchio il centro in sitai 
Dietro al ricinro de'férrati petti 

Tra lor Cratero ed Efigenia stretti. 

181. 

Qual cosa al mondo ora potrem simile 
Dir chi fosse alla timida donzella? 
Agna, che i! lupo attorno al chius'ovile 
Ode latrar da questa parte e quella? 
O lepre che accosciata in suo covile 
Osserva il cacciator che i cani appella, 
Quasi in dubbio se presa o se lasciata 
Gii sìa dall'empie zann; e non r;iiita? 
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129. 

Ma come d'Ernia suol per le contraile. 
Se ruba il miele il cacciaror palustre, 
Pieno di stizza dell'iblea cittade 
Fuori il commesso uscir popolo ìndustre, 
Ed a ronzanti pensili masnade 
Raccolto avante alle materne lustre 
Agi:a a' Ianni della destra avara 
Le aurate penne e i natii dardi a gara; 
123. 

Con pertinacia tal regge e persiste 

Nelle difese il fii?r drappello e dejno. 
Njo pur le turbe d'animo sprovviste, 
Multi star fanno guerrier forti a segno. 
Non de'compagni le cadute triste, 
Nm il per.luro sangue alcun ritegno 
Delle lor mani amati pon, ni un'ombra 
D'atra paura i lor sembianti ingombra. 
124. 

Mentre lo stuol guarda Eugenia instrutto 
Di muro a foggia fabbricato in tondo. 
Un rio di sanT-je lo circonda tutto, 
P,ù in là d'estinti un argine profondo . 
SemSra un cartel da lealtà costrutto, 
Che racchiuda il miglior bene del mondo, 
E che furore e crudeltà firmato 
V'abbian d'intorno il fgsso e lo steccato. 
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Spettacol che di due diversi affetti , 
Maraviglia e terrore , un sol compone. 
II più fiero però tra quei, che stretti 
Irtsiem per costei pugnano , e Cìinonc ; 
Che autore il fan di più. tremendi effetti 
Nella ostinata orribile tenzone 
Lo sdegno e la pietà, l'odio c l'amore 
Intesi a gara a lacerargli il core . 

vi6. 

VS moribondi le dolenti voci, 
La vista de'cadavcrì funesta , 

Onde umana pietà si nutre e desta. 
Rendono l'ire sue viepiù feroci , 
E la sete di sangue ognor più desta : 
Cinto è di morti , e scarsa ancor reputa 
La copia delle vittime caduta. 

12:. 

Di domar quasi il cavalier ciprigno 
Agli asterj guerrier manca la spene. 
Invan con que.to e con quell'alito ordigno 
Or da un lato 01 dall'altro a lui si viene. 
Ei con immohil piede e cer ferrigno 
Gl'impeti e gli urti intrepido sostiene: 
Freraou quelli, o Cintoli, che in espugnane 
SjJjnlono indarno ìa fatica c l'arte. 
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isS. 

Troppo ne'volti parla il disonore 
Della sul mar perduta pugna impregni 
DÌ lor, che a mille ingegni dì terrore 
Su' patrj merli far colonna spesso. 
Più protervo diventa il lor rossore 
Or che si tardo veggonsi concesso 
Con tanti aiuti e in si inegual contesa 
L'util riparo della prima offesa. 

Ma che? de'pochi la virtù disprezza 
Sorre , c de'molti alla possanza arride. 
Dei ciprio stuol soccombe la fermezza 
All'impeto di tante armi, omicide. 
Tutti gl'intoppi l'inimico spezza . 
E il buon Cratere da Cjmon divide: 
Qaci cade estinto al suolo; e mezza morta 
Seco la bella donna al suol ne porta . 
130. 

Tal, se al ferir di rustica bipenne 

Cedendo olmo robusto il terren preme , 
La ricca ili racemi ch'ei sostenne 
Consorti; vite a cader mena insieme. 
Correa Cimon, che come cadde e svenne 
La ridde, a farne le difese estreme, 
O la morte a incontrar nell'altrui brando: 
Talete disse a lui forte gridando : 
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Ferma infelice; o che la propia intendi 
Perder ne'cuoi furori o l'altrui vita. 
So un passo dai, se il ferro or or non rendi. 
Guarda , 'a morte costei sarà ferita . 
Mentre volar fra questi detti orrendi. 
Sul petto alla beiti già tramortita 
Recata in atto di ferir tenea 
La spada d'ostil sangue ancor non rei . 

Non fé sì tosto la tenzon venuta 

De'suoi sponsali a conturbar la festa 
L'alato Perseo un di tranquilla e muta 
Col discuoprir l'angui chiomata testa , 
Quando altrui in atto di snudar l'acuta 
Spada ed altri di por la -lancia in resta, 
Tutti egli insterà coU'agenorio Duce 
Siissificò l'infesta turba ttucc; 

133. 

Siccome al grido, allo parole, all'atto 
Non aspettato del guerrier villano , 
Immobile rimase e stupefatto 
Con que'suoi pochi il ventnticr Cipriano. 
Nessun più innanzi a far difesa è tratto, 
Non brandiste arma alcun, non alia mano; 
Ni altrove un sol so non in te le ciglia 
Ticn lise, a di Cispco misera figlia. 



46 

134- 

Or che far dee Ciraone ? a ree catene 
Stender la min vittoriosa e forte? 
E quello insiste, e preparata tiene 
Sul seri di lei, ch"è suo tesor, la morte. 
Torcere il ferro entro le proprie vene, 
E i nodi infranger di sì dura sorte? 
Ma ciò anco vieta chi ferir minaccia 
Barbaramente , a un molo sol ch'ei faccia. 
•15- 

E , a me la spada , replicava ( vivo 

Bramando addurlo al suo Signore avantc ) 
O che aggiungo allo stuol di vita privo 
La fatale cagion di morti tante . 
Cimon risolve, e al suol getta il nocivo 
Ferro di rodio sangue ancor fumante: 
Cede però da forte; e il volto tinto 
Men di fierezza ha il vincitor clie'l vinto. 
)3<5. 

Con lui Dìnia , Mìrteo, T eleste , c Idoro , 
Afflìtto ognun da'colpi a'quai soggiacque, 
Tristo avanzo di gente a cui tesoro 
Amistà parve e più del viver piacque. 
Da armate mani addotti in parto foro 
Ov'uom non seppe mai se il giorno nacque : 
Vien ministrata ad Effigenia bella 
Donnesca aita in riposata cella. 
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Del lauro gir sembra Talete altero 

Che è don di falò al degno oprare avverso, 
Ne alcun rimorso pur sente leggiero 
Che di tanto civil sangue sia aiperso. 
Vola, pronto a' suoi cenni, uri messaggiero 
Allora allor col lieto annunzio verso 
L'assediata città, per via che esente 
Dall'ire va della siriaca gente. 

I 3 8. 

Ma della truppa ch'Eurodante regge 
N»n è ancora il combattere cessato. 
Costui ila tergo al numeroso gregge 
Onde Cimon fu cinro ed assediato, 
Tronto di morte al accettar la legge 
Furioso scagliossi e forsennato ; 
E il seguitaron gli altri insìem ristretti, 
Di non dissimil zelo accesi Ì petti. 

E se nel grembo di quell'empio e follo 
Cerchio d'armari entrar fu vana impresa, 
Mentre durò del picciolo drappello 
L'acerba ostinatissima difesa; 
Sopra la parte esterìor di quello 
Fecer vendetta dall'interna offesa ; 
Tal che tardata doppiamente venne 
La vittoria che aliln Talete ottenne. 
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Ma poi che lasciò a questi il suo tesoro 
Cintone, e la man porse al laccio inlegna. 
Tutto si rivoltò contro costoro 
Del numeroso popolo lo sdegno . 
Han col ferro ornai fatto i bracci loro 
Qjnnto all'umana firza È posto in iiegno: 
Siilo tra'cavalicr ferito langue, 
E morde il suol più d'un nocchiero esangue . 
In- 
cedendo il campo al popolo che assale 

Dìss'Eurodante allor: che farem noi? 

La morte nostra, o la prigion che vale 

A liberare o a vendicar costui? 

Speme ho miglior di divenir fatale 

Colla salute agli oppressori sui. 

Gli ecerni imprese ruta bili giudici 

Esser non fionno alla virtù nemici . 



Fine d(l canto primo . 
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DEL CI MONE 



CANTO SECONDO 



ARGOMENTO. 

D. pugna usci, d«l Fisco in sulla sponda 
Amor si mostra, e lo conforta ni piano 
Girne cut d'.irmì ii gran Demetrio inonda. 
Segiinn essi il somiglio, e il quel Sovrano 
Narrano il mal che il socio loi circondi. 
P;ira ci l'aiuti 1 indi con lor si rende 
Ove a rassegna il suo campo si stende. 



CjO^ì dove nin folti è la f-ire>ta 
Co' raccolti c mpagni 't ririra; 
Salvo da una terribile tempesta 
Ch= di frecce L'oscll gsnK gli tira. 
Nell'ardua caccia alla villana g.-sta 
Manca la forza e si raTredla l'ira; 
E Tana nalrai che pe.-firta crede 
Lieta, anelante a'suui tuguri rieie. 
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3. 

Sospirosi i Cipriaci ivano incerte 

Orme stampando in mezzo a selve oscure . 

Era nella stagion che ricoperte 

De' verdi pregi lor son le pianare. 

E in quell'ora che il sol sopra le aperte 

Contrade avventa più vivaci arsure, 

Là 've del Fisco il molle argento chiaro 

Tri fresch'erbe serpeggia il piè fermato. 

Da varie piante a forza d'anni e- sassi 
Facean puma cader frutti selvaggi: 
Ma numerose lepri a snelli passi 
Viste per l'umbra errar d'orni e di faggi, 
Volar q'.ie'dar Ji fan , che ne turcassi 
Stati si sono senza fare oltraggi: 
Cade il timido gregge, e quell'erbetta 
Che pur diami gustò , di sangue infetta . 
4- 

Le man stende alla preda, e, ogni dimora 
Rompendo il marinesco attivo ceto, 
Gl'irsuti corpi e palpitanti ancora 
Sbrana, del cibo desioso e lieto. 
Già lunghissimi spiedi allora allora 
Tolti a' cespugli d'un yicin canneto 
Di mozze membra e sanguinose al peso 
Gemano -, e il fòco è lor d'intorno acceso. 



L'esca stride alle fiamme, e odor soave 
Esala, onde l'altrui fame più cresce: 
La n')hil gente con quella di nave, 
Immemore del grado, inst-'m si mesce; 
E sotto un rezzo, che l'ardor non pavé 
Del sole allor clie cm più forza n'esce, 
11 naturai desio degli alimenti 
Stanno in silenzio al appagare intenti. 
6. 

Ed ecco tal che arredi ostenta e veste 
Qual già l'Etolia a'eacciaror suoi diede, 
0 quai for.e trattar par le foreste 
L'arabo Adone, il frigio Ganimede. 
Mete egli è, ch'estranee forme veste: 
L'arco pender dal collo gli si vede 
Colla faretra; ha il destro braccio armato 
D'asta a punta di ferro, e un C3ne allato. 

Nudo spalle e ginocchia ; e il crin disciolto 
Sul collo or cade or se n'apparta errante. 
Astri son gli occhi, sì leggiadro è il volto 
Che un cuor di tigre diverriane amante. 
Ma rusticlietto ad arte e in modo incolto, 
Non sembra in cale aver che il bel sembiante 
Altrui sì piaccia; c il bel sembiante altrui 
Pur piace, ad onta dc'dispregi sui. 
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». 

D'eterea donna e «opra ogni altra bella, 
Che Venere chiamar, questi era prole; 
Nato in quel mondo che a noi sembra steli* 
Crmdottiera de) di, nunzia del sole. 
Col rubicr.ndo Bacco il produss'ella 
In quell'eri che innamorarsi uom suole; 
Ma sì bella union poscia si sciolse 
Che coniorte a Vulcan Giove la volse. 
9- 

Prole da un nodo coti mal gradito 

( Cupido Apwo si nomò ) poi crebbe. 
L'uno e l'altro gorzon da quella uscito, 
Che in esser bella il paragon non ebbe. 
Un desio violento, un appetito 
Caldo del bello inskm col latte bobbe , 
F. l'arte d'eccitare in ogni petto 
•L'innato ardor dell'amoroso arfetro . 

Pur se fa già nel fonte suo primiero 
Uno il talento di que'duo germani, 
Diversa operazion fece l'impero 
Ch'entrambi esercitar ns'pem umani. 
Un foco Apisto ins-abile e leggiero 
Desta, che i cuor fa di lascivia insani* 
Ch'nom della parte sua celeste spoglia, 
E sol gli lascia la feri™ «°S' ia - 
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ii. 

Foco ch'or d'ano ed or d'un'alcro oggetto 
Al godimento i desi! nostri mena ; 
E altro chieder non sa che quel diietto 
Che i corpi sì non gli animi incatena : 
E come ottenne al suo voler effetto 
Non pur fastidio fa provarne e pena, 
Ma il bel che fu degli occhi nostri luce 
A dispreizare, a detestar ne induce. 
12. 

Nè amor quest'è, ma passione impura 
Nata in terra a crear mali e scompigli. 
Toglie alla prole la paterna cura, 
Toglie 1 affetto a'genitor de' figli. 
Atto alle miti voci di natura 
Sordo così non è che non consigli. 
E' il tradimento suo compagno amaro: 
Ha l'omicidio qnasi sempre allato. 
'3- 

Quel d'Alete è un amor che serba e rierte 
De' cuor domati stabile il possesso; 
Utili tanto al germe uman catene 
Fabbricando tra l'uno e l'altro sesso. 
Tatto per sé si vuol l'amato bene, 
Tutto all'amato ben si da si stesso; 
E con d-je corpi strettamente unite 
Due menti son , due volontà , due vite . 
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Questo è l'amor sensibile e verace 

Che a pensar degni» t nastri cuor sublima; 
Onde l'umana società ferace 
D'arti si rende e di virrudi opima; 
Questo è l'amor che fè Cimon sì audace 
D'uum che sì imbelle era slimato prima; 
E l'onorato gemo the il fomenta 
Quello appunto è che a'Ciprj or si presenta. 
'5- 

L'inculta mensa al suo venir rurbossi, 
E di sdegno ogni volto si dipinse: 
Quasi ìn un punto in piedi ognun levossi 
(Che il credetter nemico) e il ferro strinse. 
Se non che lor,- che all'ire invan fur mossi, 
Colui sgannò che cacciator sì finse; 
In un modo parlando accorto c dolce, 
Che l'altrui voglie lega, i sensi molcc. 
itì. 

In battaglia con voi non a prorarme 
Vengo, ne a conturbar vostra quiete. 
Use appena portar guerra quest'arme 
Sono a timide fere e mansuete. 
Stia in ozio il tcrro;iI braccio Ognun disarme;. 
DÌ gente ostile a fronte ora non siete. 
E che? non puoie alcun sul rodio suolo 
Esser die parte prenda al vostro duolo? 
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Affiati l'alma di Cimone i casi rei 
Di si pietoso caldo zelo impressa, 
Che porre a rame angosce il Un vorrei 
A. costo ben della mia vita isressa. 
Ma, se il ciel sazii i desiì vosrri e i miei, 
Erger co' detti la speranza oppressa 
Conceiecemi pur , che a nraan mai'toro 
Anche i detti talor porgon ristoro. 
iS. 

A si pietosi , che suonar dolcezza 
Soprumana pareano, amici accenti, 
A quell'alta ineffabile bellezza, 
Che i cuor rapisce de'miglior viventi, 
Spagliate l'alme d'ira e di dubbiezza, 
E dell'armi le man, le ciprie genti 
Sopraffatte restaro; e pigri e scabbri 
Lunga pezza al parlar tennero i labbri , 

19. 

Un profondo sospiro alfin traendo 
Disse Biante: or ne sia detto assai. 
E' pietade crudele andar scoprendo 
Piaga che non sì può guarire ornai. 
L'odio in che i numi han. quel meschino è orrendo. 
Risponde: alla ragion gran torto fai, 
Se, conoscendo appieno i suoi costumi, 
Ch'esser ci deggia in odio al del presumi . 



Quanto p;ù occulta il fico reti e chimo, 
Attività tanto maggiore acqui ta; 
E' più sonora al mar perviene un'onda, 
Che bagnò lunga e tortuosa sponda. 

ai. 

Con.l-Jrre i! cielo all'allegrezze in cima 
La brami di Cim^n certo disegna. 
B;n per s& stessa ella è d'in >i*e opima, 
Nohil negli atti, n;ll'nri:nn dL'gna. 
Ma gravi intoppi superar vuol prima, 
A fri cHVoiiriii al nwnlo ulil divegna, 
Che al buon successo in sen sempre s'annida 
Amore, tillor ch'ha la virtù per guida. 



Di quanto i fati hanno di lui dispos 
L'-"me, ch'i delle rocche lo snav^nti 
Il gran Dem.-trii, a veder vanne to 
Sai che aiparato egli ha di cento e 
Belliche navi in'nrno a Rodi posto. 
Aringa aIl*Oj)re 'tie la tua fatica 
Contro la geme di Cìmon nemica. 



— — ~; 
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=3. 

QtTnnto In vantaggio di quel re sull'acque 

Tun-ìiic ei feee a me pur noto è appi. no. 
Fu ascritto al suo valor le rwn sloggiacene 
Di Ljjiro il regno al pare t nnio fri.no. 
So l>ene anch'Io ijuiinro a Demetrio spiacque 
Che un unto aiuto gli venisse mino, 
Quando col a fri al crin, che in quella terra 
Cuise, questa a coprir venne di guerra.. 
24. 

Chi; punir volle questa inarata gente 
Fella ingiustizia onde ritinse il core 
Q landò negò la flotta sua possente 
In soccorso di guerra al genitore; 
E in un chiù lere il va. 'co ond'ella tenre 
S.:v. mi lustrarla al canopeo rettore; 
Partito a cui tratta è Rodi dal bene 
Ch^ dil fertile Egitto a lei perviene. 

Ondeggiar di Gialiso i campi aperti 
Demetrio or fa di cavalieri e fanti: 
Che in ca;ir> a un anno infruttuosi espetti 
Que'suoi assedi di mar si varj e tanti, 
Danni da terra have a que'rnurì offèrti, 
Ch'ei vergogna veder non anco infranti; 
E a ridosso del loco ov'egli alberga 
Bagnati sue navi le oziose terga- 
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sS. 

Ed alimenti di crude! conflitto 

Avria senz'altro già principio posto, 
Se il genitor per lettre a lui prescritto 
Non avesse un accordo ad ogni costo. 
Sull'opra ei srà perplesso, e altrui lo scritto 
( Fole io non narro ) serba intanto ascosto; 
E il noto genio suo di gloria avaro 
Ne trac materia di corruccio amaro. 
3Z. 

Chi può mai dubitar che, se l'acerba 

Fatta al garzon, del cui valore ei serba 
Idea nel petto si tenace e riva. 
Non voglia astringer la città superba 
La mano a scior che torpe ora cattiva? 
Fronti son sempre a'benelizi i regi. 
Se speme n'hanno d ingrandir di pregi. 
»S, 

All'indebito carcere penace 

Sottrarlo solo e del rivale all'ira 
Poco ci riputerà , se in un noi face 
Fossessor dell'oggetto onde sospira. 
Piegarsi noi vedrai certo a una pace, 
Contro cii tanto già fra sè s'adira. 
Se l'animosità che il cor gli accende 
In questa parte alracn paga non icnde. 
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39. 

Più ti dirò ; Cidon , colui che regge 
La eretica Cidon , sua patria sede 
( Sai die il lega a Cimon di sangue legge) 
Starsi quivi accampato anco si vede: 
Demetrio aiuta, numeroso gregge 
In guerra addotto: ma in un tempo chiede 
Sul nuovo sposo d' E Ifigenia conto 
Vendetta far d'un suo privato affronto. 
So- 

Domato avanzo d'una in mar perita 
Turba che di pirati era famiglia, 
Gli rapì questi, sua prigion schernita. 
L'unica prole sua, l'amata figlia. 
Empìeime il cor d'angoscia egli infinita, 
E d'inanità lacrime le ciglia: 
E fi cercarne nel più occulto e strano 
Clima ove asilo uom sa trovar; ma invano. 
S'- 
Essersi fermo in Rodi apprende alfine 

Quei ch'ha gli affetti e l'onor suo trafitto. 
Ove alquante opre illustri e peregrine 
Coperte dal favor del re d'Egitto, 
Natia facon iia, ingegno acuto e fine, 
Che da ogni astio olivor serbollo invitto, 
In ben corta stagion furon possenti 
A frammischiarlo alle togate genti. 



6o 
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Simula adunque; e rinserrata in seno 
Serba, viva l'orò, l'ira concettai 
Come colai che a ven Ucar i appieno 
E luogo e tempo e occasioni aspetta. 
Ciri Ijngo, ecco, di navi «irido trem. 
Che qnaw l'aure al fio tinnirono affretta, 
Foliorcete tra? di Rodo a'danm : 
Fama per ogni cidi n'agita i vanni. 

Destos-i allora in lui quel d'armi amico. 
Che vecchiezza assopì, genio feroce, 
Tocco da pronta speme il ferro antico 
D'alzar nell'antica ingiuria atrace. 
Gente però raccolse, e all'inimico 
D-l suo vile oiTensor corse veloce; 
E pervenne a Elorima, ove col folto 
Suol suo temuto fu di quello accolto. 
34- 

Ned ci fargli mancò tosto palese 

Il cruccij onde altamente h;i il cor compùnto 
Contro il fellon , che nell'etra paese 
Stato è di fresco a sommo ufficio assunto. 
Ma ne adduce in cagion le avide imprese 
No'suoi domini u'are, a molto giunto 
■L'ardir di quello; e con sì farte ultronde 
Cerche ragioni il suo rossore asconde. 
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35- 

Rari™ nivella un caso tal vi porge 

Onda girne a quel campo a voi conviene; 
E min dubbiosa la speranza, sorge 
Di sciorre il buon Cimon dalle su; pene: 
E se il futuro a prc agir mi scorge 
Un'alra fantasia che al cor mi viene. 
Un'opra iressa a dileguare & pronta 
I di lai ma.i e di Ci Ione l'onta. 

3°"- 

Ammirali tutti il ragionar st sano 

Che sui la'ibro inftntil parva portento , 
Eli o tu , cui con titolo man -Uno 
( D : sse Bu rodante ) io nominar pavento, 
Ni di tue voci il suon sembrami umano, 
Ne del v ,:to il balen, ne il portamento i 
Bvii dici che l'aita o la vendetta 
Duvuta al nostro amico al l'è s'aspetta . 
3T- 

Ma qual mo.lo, qual guida, e qual sentiero 
Pud addurre a fargli noto il caso indegno 
Noi drappello fjggtasco in suol straniero , 
A mille ostili insulti esposti in segno? 
Ah s'ha il tuo cor compatimento vero, 
Di tanta orfanità fritti sostegno; 
E associa, in procacciar scampo al periglio 
Salutar' opra al salutar consiglio . 
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38. 

Ripiglia: san dell'isola al pugnace 
Sirio poter soggetti i lidi tutti , 
Tranne questa di lei parte che face 
Del partio fiume a manca argini asciutti . 
Renderete d'offendervi incapace 
L'ira de'Rodj, valicando 1 flutti; 
Di scorta io stesso , se il prendete a grado , 
Servirvi voglio al salutcvol guado . 
39- 

Disse: e con quelli ond'eì regge le voglie 
Lungo il fiume rodian prende il cammino; 
E giunto dove questi i flutti accoglie 
In maggior letto, ed è più al mar vicino, 
Una barchetta sua dal lido scioglie. 
Con essi v'entra, e spiega all'aure il lino: 
Né mentre calca il suol, né mentre passa 
L'onda corrente , il ragionar suo lassa . 
40. 

Fila ( dicea ) che freddi in Asia serba 
Al re pugnante Ì maritali tori , 
Una diami fregiò veste superba 
Con gli aghi delle tele animatori. 
Con questi studi ( mentre dell'acerba 
Gu.-rra e de'varl interminati etron 
Gli oltraggi usati all'amor suo condanna ) 
Le ree paure, e l'aspre veglie inganna. 
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Oh quante volte le notturne ancelle 
Seco aiutiate a trar la seta e l'oro 
IUmposTiJ, se lor mani agili e snelle 
A su» senno non vìdde al gran lavoro '. 
Udiste mai ( dicea pni lor ) novelle 
Atte a ilar qualche tregua al mio martore? 
Barbara Rodi , ancora invitta stai , 
E mille volte il dì morir mi fai ! 

*>■ 

Torio a mischiar le sue coll'armi avverse 
Prende or diletto quel mio caro ardito; 
E d'acute non men spade diverse 
Sem' io , solo in pensarlo, il cor ferito. 
Tace ; e le fila d'or di pianto asperse 
Da se rimove e l'ingegnoso ordito. 
Chinando il volro in quel parlar, non meno 
Del cor pudico e non men bello , al seno . 
43. 

E foglio in un, ch'ella vergò, consegna, 
Perchè a colui, che tante insonni e prave 
Notti le causa, a presentar la vegna- 
Congiunto questi a più d'un legna grave. 
Che l'ondoso sentier di Rodi segna 
Ed armi all'oste reca ed alimenti , 
Squarcia del mare i procellosi argenti . 
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44- 

Mi minilo 'in tal convoglio a wmm sfa la 
S il cheto mar con po:o vento in poppa , 
Ne'ravigli roi!j:!n . àtl'.a tcntudn 
Saliti esploratori a ra;o in*opr-a; 
Mencdemo n'è il duce, ur>m cui di srada 
Fatica ale; ra nrn ;en:lirù mai troppa; 
Som di pietra al sno coraggio arride. 
Depreda i legni , i difensori ucciiie . 

Gli utili acciari, le opprimine ariste 
All'asteria città portati sono. 
Ma l'aspre d'ostro e d'or rame commiste 
Degne «rima onle a ve sia fatto dono. 
Sa come largitli pronta conquiste 
Le anime umane abbenchè adisti iti trono: 
E allora allnr su lieve sact-ia 
A Tolomeo la ricca veste invia. 
46 

Ma il rarlio i'teso, che voi a' tri volse 
A rea travagliti li tenzon fatale, 
Al veloce nocchier '.a spera; tolse 
Di ved^r tosto la citta recale ; 
E ancor di Cor.liltlsi , ove saccone, 
M:irde l'arena l'ancora navale : 
Breve è la via di quindi ; e di. leggieri 
Vi jianjercte anzi che il eie! s'anneri . 
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Facile a superar parmi il periglio, 

Se l'ardir vostro il suo tenor non varia. 
A Tolomeo la veste, il huon naviglio 
Tetterete alla gente a voi contraria. 
E graia ancor d'Antigono al gian figlio 
Fia cai vostra a suo bene azìon primaria 
Per cui quel caro dono in man venuto . 
Si vedrà, che ignorava e avea perduto . 
48. 

Tacque ; e come sul lido ermo gli espose 
MostrossI lor nel volto sao verace; 
E colle sparse d'oro ali vezzose 
Visibil fè l'inestinguibii face: 
E da terra levossi , indi s'ascose , 
O che si perse, in densa aura predace. 
Restano i Cipri a tanta maraviglia 
Con labbri aperti ed increspate ciglia. 
49- 

Tal se ecerca giammai bionda facella 
D'aria notturna l'ampio orror dirada, 
E in vapor poi svanisce e sembra stella 
Che dal ciel si divella, e a terra cada; 
Supino guarda il passeggier dov'eìla 
D'oro rigò la tenebrosa strada, 
E tien gran tempo il volto affiso poi 
Al segno ove disparve agli occhi suoi . 
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Vedeste? ndistC? e ben che più aspettate;? 
( Rotto il silenzio alfin disse Eurodante ) 
Che si chiede da voi ? che far pensate 
Turba deserta, in suol nemico errante? 
Mediterete ancor dimore inarate 
A un impresa che il cìel vi pone avante? 
V'è tra voi forse chi biasmar presume 
Quel che ne avverte e presagisce un nume? 
5'' 

Fu desso Amore. AI proprio occhio, all'udito 
Fede a prestar, chi pare il può, sia parco. 
Ma , or-ù , quel volto e quel parlar perita 
Sia sogno o spettro di persona scarco ; 
Disserarri non ama un braccio ardito 
Per sé mcdeimi alta salute il varco? 

Nun è un prontu coniglio il più sicura? 
S* 

Così parlava ; e del sentiero intanto , 

Che il genio additò lor, premean l'arena. 

Villa o tugurio alcun non have accanto 

La via di solitudine ripiena ; 

Ma degli occulti infesti grilli il canto 

F. de'silvesrri orror la muta scena 

E' sol quanto si vede e quanto s'ode, 

Toccando Febo ormai l'esperie ptodc . . 



/ 

A. 

Ma nell'ora che in v e l scuro ristretta 
N'>rr'entra, e assisa su quadriga oscura, 
Forv.'ng.in là dove dì molle erbetta 
Vestita al mar s'inoltra una pianura. 
In ficcia a lei giacente una isoletra 
L'onda vi fa pacifica e sicura. 
Nave cli3 approdi quando il mar più freme, 
■ Senza un'ancora pur nulla qui teme. 

54- 

Ten:re a un sasso il canape appariva 
Tratta a ricovro una caracca attorto; 
E un drappello guerriero all'aura estiva 
Parte vagando andarsene a diporto , 
E parte a mense poste sulla riva 
Fruir de'cibi il naturai conforto. 
Chiede Eurodante ad un dì quelli allora 
Quando , e per dove slegheran la prora . 
SS- 

Risponde un ch'era il capo : Alessandria 
E' del nostro viaggio il segno estremo , 

1 Ove onusti d'un dono al re ne invia 
L'uom forte e singoiar di Me d edema . 
Dono tolto a un convoglio che venia 
A Poliorcetc. L'ancora trarremo 
Come notte sia giunta a mezza il corso. 
Ed Austro all'onde abbia rivolto il dorso. 
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Non picciol danno dal successo ha tratto 
L'osiil turba che inonda i nostri lidi; 
Poìchì notabil le facemmo ratto 
Di biade, strame, ed altri tai sussidi. 
Dacché dell'armi il duro ufficio tratto 
Più fiera scaramuccia io mai non vidi; 
E puoi pensar quanto sia rischio e quale 
Dove son d;ecc incontro ad un che assale. 

Si dice il canitan, che quella, gente 
Alla patria cittì ligia suppose. 
Eurodanre ripiglia: impunemenre 
Vanrato non ti sei ili false cose : 
Scompagnate dall'opre fraudolente 

Del valor voitro in ver, della viriute 
Somme provi pur dijnii alibiam vedute. 

Mostra . via su , che difensor sei degno 
Dell'alta preda del tuo duce chiaro. 
Scaglia in cij dire un'asta, e al preso segno, 
Proprio ove il cor risiede, entra l'acciaro; 
Non fa l'assalto d'alma grande indegno , 
Ch'armi a quello ni scudo non mancaro; 
E spazio alle difese ha quanto basta 
Dato a una possa che alla sua toprasta. 
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Venner del morto infra il seguace staolo, 
Cred'M, mille color sonr'agni guancia. 
Alcuno, e cibi e vini intatti al suolo 
Lasciando, in meno all'armi allor si lancia. 
Altri spazio non ha, ne il tempo solo 
Da trar la spada o da impugnar la lancia; 
E il frettoloso oprar nella sorpresa 
Da più, aliunu favor che alla difesa, 
fio. 

Camion svena-i a! suol con vario fina 
Quache più dato han segno di valore; 
Alla morts de'socj , alle rovino 
Gli altri di sotterrar non hanno il core. 
Vokjon vilmente all'armi il tergo alfine , 
E vinta è la vergogna dal timore ; 
E fàgli avanzi della man nemica 
L'ombra notturna de'fjjgiaschi amica. 
6,. 

E ben per lor nel malagevol caso 

Era.il ritrarsi al porto un vano ardire, 
Poiché il nemico al primo arrivo invaso 
N'ebbe ogni calle da potervi gire. 
Sul ricco legno in lor balla rimaso 
I vincitori affrettansi a salire, 
E funi e vele sciolte quanto sanno 
Pii prestamente, a remigar si danno'. 
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Già cessato nell'ani era il contrasto 
Ch'Euro facea con Aquilone e Coro, 
Ch'eran tornati a mentire il fasto 
Nel natio speco del tiranno loro; 
Né avea perciò dell'onde il campo vasto 
II suo fragar rimesso alto e sonoro, 
E ancor poggiava indomito ed altero 
Oltre a' conimi del nettunio impero. 
63. 

Ma in quell'istante quasi' che le sponde 
Lanciò il sì tosto conquistato abete. 
Di tumide e turbate ch'eran l'onde 
Fersi al sereno ciel si chiare e liete , 
Che avresti nelle viscere profonde 
Contemplate del mar le vie segrete, 
E conrate le conche ad una ad una 
A' ciliari rai della crescente luna . 
64. 

Autor remoto fu di Bacco il figlio 
Della calma improvvisa che successe, 
Che al caso di Cimon , per suo consiglio , 
Ogni genio d„-l mar prese interesse; 
E credo che il timon di quel naviglio 
Invi'ibiìemente egli reggesse: 
Nel felice cammìn pareano avere 
Aure., oade , e naviganti un sol volere . 
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66. 

Seuoprir ( sebhen da lungi) al manco lato 
Gii già Maeria e Calci è lor concesso; 
E rammentano Telo, a fama alzato 
Per fini unguenti, ch'ivi alpeggia appresso-, 
E con Nisiro ( ove Nettuno irato 
Fè Polibete soggiacere oppresso ) 
Altre sì fàrce di memoria oscuri 
Terre, onJe nulla fuor che il nome dura. 

66. 

E a destra , ove a sè fa lunghe trincee 
D'abitate isolette il rodio suolo, 
L'eie poli nuotanti e le galee 
Veggìon pigre giacerai in chiuso molo. 
Quelle onde poco fa le spose etree 
Trasser materia di spavento c duolo; 
Se numerarle puoi, coU'alghe i pesci 
Quasi diro che a numerar riesci . 

Ma voce , mentre pur quella caterva 
Contemplan di vascelli , a lor ne viene, 
Che sembra ed è di chi da gabbia osserva 
Q.ianto { sia notte e dì ) quivi interviene , 
E Lgge impon di palesar chi serva, 
Onde venga, ove vada, e che contiene 
Qua! nave unque da car co o guerriera 
Il corso per tjuei mar tratti leggera. 
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(SS. 

Gente di Cipro slam ( rispose a'gridi 
Tosto Euiodanre sulla poppa asceso ) 
E d'Asia a'segni rispettosi e fidi 
Andiam dell'acini ad indossare il peso. 
Alcun pcdoto poi chiede che il guidi 
Dove il temuto stà campo disteso. 
Perocché a parte egli è d'aliar non lieve, 
Che al prode rege dispiacer non deve. 
<?■ 

Un palischermo allora allor spalmato 
E.ce dal porto e lor si pone al fianco, 
Per iscortarii al loco desiato 
L'i ^as^o in sasso pel sentir più franco; 
E a quel va^ceilo già da prua le;ato 
Fa Ji doppio remigio il mar più bianco; 
E rarionanly quella gente e questa 
La noia ilei c ammiri fa men molesta. 
Io. 

Spanano alfin le stelle, e d'oriente 
Fea le contrade rosseggiar l'aurora, 
Che il cria sparso dì rose ergea ridente 
Delle li. iui le piagge il capo fuora; 
E i cavalli del sol, che, al carro ardente 
Giunti, le mosse non prendeano ancora, 
Spargean a baffi d'iterati lampi 
Mille color sopra i cerulei campi . 
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Quando a veder delle alloggiate schiere 
Le cen.le incominciar chiare e distinte, 
E folgorar gli acciari, e le bandiere 
Di color varj tremolar dipinte. 
S'udia di trombe bellicose e fiere 
Alternativo il suon , pur d'indistinte 
Commisto, e di confuse umane voci, 
E de'nitriti de'destrier feroci. 

Facea per sorte il re l'oste sua degna 
Quii giorno uscir dalla vallata serra. 
Per farne in lato pian mostra e rassegna 
Coni uso età antichissimo di guerra. 
Ei con arme di pregio e sopransegna 
Veramente regal (nè ancor la terra 
Tocca avean quei ì da più d'un suo barone 
Accompagnato uscia dal padiglione. 

za- 

E gii sopra un corsier salia balzano 

Che avea testiera e arcion d'atto lavoro; 
Ma uscir dalla caracca di lontano 
Visto, e a s& incontro moversi costoro, 
Ritenne il salro, nella manca mano 
Pur tuttavia chiudendo il laccio d'oro; 
Il focoso animai sofìrialo appena; 
E col sonante pie feria l'area*. 
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E i volti, e gli atti, e l'armatura lieve 
Avvisato di Cipro avendo tosto , 
Oh ! qual mai tratti qui v'ha urgenza greve 
(Gridò sorpreso) amici: e a lui risposto 
Ebbe il saggio Hurodame, e appieno e breve 
L'aspro infortunio di Cimone esposto; 
E gli era insiem la veste presentata, 
Da scritture amorose accompagnata. 
li- 

Quei seguitò : teco a pugnar ne chiama 
L'ira, giusta sebbon, du nostri Urti 
Non tanto, o eccelso re, quanti la brama 
Di contemplar del tuo valore i fritti. 
Ma sia l'uno o sia l'altro; alla tua fama 
A farci suderemo utili tutti : 
Nè un sol di ni (spingaci zelo o sdegno) 
Riuscirà de'tuoi vessili indegno. 

16. 

Mentr'ci parlò, col guardo il volto e i moti 
Suoi tutti il re pa ò come a rivista; 
E in atto d'uom che .in solo oggetto noti. 
Di curar poco il regio din fi vista. 
Ma del garzone, ì cui gran pregi noti 
Gli sono appieno, alla sventura trista 
(Che in ascoltar senrì cordiglio molto) 
Cr/pensier fx ritorno, in se raccolto . 
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Sdegna egli ben precipitar la pace 
Come del genitor l'ordine chiede, 
E in quest'evento il genio suo pugnaco 
Di ritardarla un buon pretesto vede: 
E riaver Cimona anco gli piace, 
Se a' suoi progetti il popol rodio cede . 
Sia che si voglia, avrà sempre acquistato 
O tutto o parte dell'onor bramato- 
Z8. 

Onde a si due chiamar fatti in quel punto. 
Cui cose impor di gran momento suole, 
Queste agli attenti loro orecchi appunto 
Vola? fece gravissime parole: 
P'un'amna<ciata a voi porgo l'assunto 
Da farsi tosto alla città del sole: 
Nunzi dì pace, al Ptitaneo superbo 
Quanto vi dico riferite a verbo. 

19- 

Contemplìn bene quai Tempeste ÌI Cielo 
Aduna a'danni Ior Dalla marina 
Bimosso indarno ha di mia forza il telo 
■L'arte insigne d'Osmida e peregrina- 
li suo valor, l'intrepidezza, il zelo 
Null'altro a Rodi può che una ruina 
Più bella assicurar. Tanto dal suolo 
Miglio alsera la mia vittoria il volo .. ' 



1» 

fa 

Non sono io nò, che dura d'armi regno 
La gente asteria: è il geniror mio ìegio. 
Non da odio perù, musso da sdegno 
Viniic; d'un amir ch'ella ebbe a spregio . 
Ai agognarla amica a questo segno 
Egl'imparò da quel germano egregio, 
Da quel germano, a'cui pensier sublimi 
Mancar nel mondo far veduti i climi . 
Si. 

E poti Rodi di repulse e d'onte 

Preghi guiderdonar cortesi e blandi, 
Senia temer le sì a de. tarsi pronte 
E perigliose sempre ire de'grandi? 
Che ie figlio fedcl piegar la fronte 
Io volessi d'Antigono a comandi , 
Dovrei la pace odiar non altramente 
Ch'odia la morte ogni animai vivente. 

82. 

Ma non ognor sul malaccorto corre 

Turto quel danno , oni'ei si pone a nsco . 
L'atti di crudeltà quest'alma abborrc, 
E la mia gloria e il genìmr tradisco. 
E tale un patto, onie il miglior proporre 
Non sapria Rodi istes a, ora offerisco ; 
Tra la situ e la libica potenza 
Rodi osservi neutrale indifferenza • 
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«3- 

Per tutti mari andran securi ì legni 

Che a lei portati gli aver d'estrani e tetre 
Cento in ostaggio avrò soggetti degni 
Mentre d'Egitto dureran le guerre. 
Sì fatti di sua fèle illustri pegni 
Lascerà Ridi a me medesmo scorre. 
Il porporato stuol , che il Iabhto schiuso 
Tien delle leggi al grido , and ran ne escluso. 
84. 

E da più fide lingue avendo inteso 

Che jeri a Lindo un prode lor drappello 
Prigion fatto abbia il giovane Galeso 
(Degn'uom di Cipro a me diletto e quello) 
In premio avrò del buon officio reso 
Di lor vinate un atto egregio e bello, 
Se costui fia disciolto, e a lui lasciata 
In pace venga la donzella amata. 
«5- 

Per colei ch'adorar fecergli i Numi, 

Sappiasi ch'ei cangiò voglie e costumi. 
Oh quanto a lui sudor produsse amaro! 
Oh quanti a mc nuovi di gloria lumi! 
Chieggo i compagni suoi, non di perdono 
Di lui meo degni, parimente in dono,. 
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ti. 

Disse : e la coppia dall'asterie porte 
Senza dimora sul cammin si po.e . 
Ben voleva ( ei soggiunse J il garzon forte 
A queste addurre io meco opre animose. 
Amici scongiuri, alle lusinghe accorte 
La tona ei sempre del suo amore oppo<e. 
Ecco come l'uom pone, allor che crede 
Meglio schivarli , ne'disastri il piede - 
8:. 

So l'ardir tuo, Citnone, anzi le soglie 
Di Rodo dava all'atte nostra aiuto, 
Ove avrebbe ella mai tempo ni; voglie 
Nozze a trattar con gente esterna avuto? 
In forza tu colla bramata moglie 
D'cbro repubblicano odio venuto 
Già non saresti, e degli etrei sussidi 
La speme non avrian d'Albica i lidi. 
88. 

Tace ciò detto; e quattro bei destrieri 
Sono a un suo cenno allora allor recati; 
E i quattro vi salir nuovi guerrieri 
Che a parte son di sue fatiche entrati . 
Venian gli antichi e t nuovi cavalieri 
Altri a tergo del rege , altri a'duo lati ; 
E molte le dimande intanto foro 
Or della juerra or di Cimon fra loro . 
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Ma del cinrio garzon chiede e rimembra 
le fortune infra gli altri e i gesti spesso 
Un che l'onor di altera stirpe sembra 
Pnrtare in fronte e il titol regio impresso. 
Canuto sì, ma le rugose membra 
N -n par che il valor primo abbiam rimesso, 
r-è che l'età colma di senno il faccia 
Gire a rilente de'perigli in traccia. 
9". 

Nero e il destrier, coi preme il dorso, e nera 

S.af-J liave al fianco di fatica altera; 
L'elso è -li gtmrao e di fin'or costrutto: 
E la spietata semiumana fera. 
Pi vergognisi regj amori frutto. 
Già per la man del greco Te>eo ancisa, 
. Porta mail' elmo e nello scudo incisa. 

01. 

Egli è il prence Cidone ; e a lor richiesta 
Il nume suo cortesemente espose, 
E secondò con accoglienza onesta 
Quelle lor dimostranze generose. 
Si cavalcando e ragionando questa 
Guerriera frotta di guerriere cose , 
Là giunse ove , in bell'ordine distesa , 
Non gran tempo Tarmata aveala attesa . 



8o 



03. 

Spiega or, Musa, le carte ove va serbi 
Scritti di propria mano in lettre aurato 
I bellicosi riti, i fatti acerbi, 
E i nomi illustri della prisca etate ; 
Sicché di quell'esercito i superbi 
Puci io n'estragga e le falangi armate, 
E il modo narri come a quel regnante 
In rassegna parar solcami avantc . 



Ter lunga fila, onde a gran pena arriva 
Il termine a ferir lo sguardo altrui 
Stendeasi il campo , qual se a pugna viva 
Venir dovesse co'nemid sui. 
Gravo equitando dall'un'ala giva 
Demetrio all'altra, e que'baron con lui. 
L'assortimento, l'armatura, e l'arte 
D'ogni squadra osservando a parte a parte. 



Tacita l'oste alla di lui venuta 

Anna non' move , insegna non abbassa : 
Ma tutt'i volti un suon di tromba acuta 
A quel lato ond'ei vien torcere lassa. 
E nel modo che Quia il sol saluta 
Mentre dal Gange a'iiti esperj ei passa, 
Rimira in suo cammin di nuovo, volti 
L'un dopo l'altro a se tutti que' volti- 



93- 




8i 



fa- 
Veile il re prima i Liei, a destra il suolo 
Di Patarea riempion gli abitanti , 
Patarea che non lascia a Delfo solo 
De'febei detti i visitati vanti. 
E' capitano Orcheo di questo staolo 
Che mille in sull'arcion fa guerreggianti . 
Hanno archi in braccio, e sema scudi o usberghi 
Clave sospese a'faretrati terghi. 

Sta più oltre Artaban che in guerra adduce 
I cittadìn di Mira e di Rimira : 
E Meledamo , a lui dappresso, duce 
Desultori di Fello esser si mira. 
Meledam, ch'ha l'aspetto orrido e truce, 
E brama d'or men che di gloria il tira 
Dal corseggiare, in cui Teck sua spese, 
A sudor tardo di lodate imprese. 
Pi- 
Mille pedoni quelli, e san trecento 
Questi uomin d'arme, e tratian arco e telo. 
Poi mille di gravissimo armamento 
Abitator di Corico e Fase lo. 
Ed altrettanti, gloria usi e alimento 
Trar dalle cacce infra il perpetuo gelo 
Dell'inospite Tauro, il sirio Argida 
Formidabil campion coregge e guida. 
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* 

Vicn poscia il re di Pinara e d'Arassa 
Alla gagliarda equestre turba fiera; 
E compagna di lei , come la lassa , 
Mita del Crago la coltrice schiera; 
Quel monte ù stramazzò di vita cassa 
La fiammincinta triplice chimera. 
Di mille e l'una e l'altra . Capitano 
Di questa è lon, di quella il saggio Creano. 
99- 

Ed ecco i Frigi ornai : popolo impube 
E trovarne un più bel qui non saprei . 
Han per insegna su dorata nube 
Una cre.luta dea madre di Dei . 
Col suoli di siseri e clamorose tube 
Accompagnan di Marte i moti rei ; 
E immaturo timor negli altrui cuori 
Destan cogli ululati e co'rumori . 

1O0, 

Quattro i principi son che d'altrettanti 
Battaglioni ineguali hanno i governi. 
Spiegan le righe loro agli altri avanti 
Quei che gli erti lasciar gioghi materni, 
Che in oggi ancor, di sangue rosseggiami 
Fanno, o bello Ati, i tuoi infortuni eterni: 
Ove d'insano urlar rito annuale 
Rinauova il dì del tuo morir fatale. 



ss 

101. 

Sott ottocento, e armati d'aste e spade 
Di finissimo acciar premon l'arcione. 
IL terzo lustro di sua verde etade 
Non oltrepassa il gracile Orione . 
E pur de'gravi rischi in sulle stra le 
Dell'arbitrio di tanti ei sol dispone; 
Truppa dì buoi talor così le terga 
Piega d'un fanciullin sotto la verga . 

103. 

Veggonsi appresso quei che le più amene 
Rive lasciar del rortuoso liumj , 
Che se incontrando ognor, le frigie arene 
Seicento volte ha d'inondar costami. 
Seimila fanti; e cura d'essi tiene 
Andronico dì guerra inclito lume ; 
Uno questi è di quel prescelto stuolo 
Che il re dietro si trae scorrendo il suolo. 
103. 

Nè folto meno c il pppol che commesso , 
O sangario Mitrane, è al tuo consiglio; 
Son del Sangario i fanti, a cui dappresso 
Ne stai con viso tetro e basso ciglio. 
Che fin dal dì che t'osservò perplesso 
Un suo cenno a eseguir di gran periglio, 
Il sommo duce re con grave sguardo 
Sempre rimira , e a ragionarti è tardo . 



Ma comanda alla quarta Araspe il prode 
Di maggior possa anco pedestre torma; 
E il vagabondo ognor dell'erme prode 
Del Gallo albergator popol la forma; 
Del Gallo, a cui dinanzi uom ch'è custode 
Di sè da lungi imprime il suol d'un'orma; 
Che chi dell'onde sue le labbra asperge 
In grembo a Lete il proprio senno immerge . 
J°5. 

Del macedone volgo avvien che tocche 
Co' non suoi passi il re quindi il terreno . 
Dome non pur di Rodo avria le rocche 
Se a lui pare n'avesse un'altro almeno , 
Ma nelle sette sue spumose bocche 
Stringerebbe anco il Ni! dell'Asia il freno, 
E d'un sol rege al trono angusto suolo 
Saria forse di nuovo un mondo solo . 
106. 

Chiude lo stuolo, che falange è detto 

D'ogni ornamento, o ricco fregio ignudo, 
D'ottomila pedon, sotto l'aspetto 
Di quadra massa, il vigor fermo e crudo. 
E pronto in ogni dove e ognor ristretto 
Fianco a fianco, elmo ad elmo, e scudo a scudo, 
Gira, traversa, avanza, e i passi affrena 
A un cenno sol di chi a battaglia il mena. 
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IO?. 

Entro a imbruniti e lucidi metalli 

S'involve, e lunghe tratta aste t re ni end e ; 
Ne'p rese ritti talor pari intervalli 
In pani uguali si divide e fende; 
E ingombrando talor pianure e valli 
Su lunga fila l'ordinanza stende; 
Ed or così sotto i vessilli sui 
Al re si mostra, ed a chi vian con lui. 
10S. 

L'invecchiato Ateneo { che al suo signoro 
Cavalca accanto ) il regge e l'ammaestra. 
Ei sotto l'uno e l'altro regnatore 
Pellet) seguì la bellica palestra.. 
Tutti delle armi ascese i gradi , e il core 
Sempremaì corredato ebbe e la destra 
D'ugual virtù , d'ugual fermezza ed arte , 
O rio provasse, o favorevol Manu, 
lop. 

Ubbidisce a' suoi cenni infra i più degni 
Campioni Alcimo, che in Corinto nacque, 
E di Demetrio a seguitare i segni 
Fin dall'acerba età volgersi piacque. 
Ruina. loro i paretonj legni 
Del mar panfilio lo provar sull'acque ; 
E! ha introdotto in più d'un rodio core 
( Straniero innanzi J il rigido timore . 
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no. 



U segue Mania , che 1* erranti e sparte 
Schieri; raccolse dell'emonie rive; 
Uom caro assai per l'uria c per l'alt r'ar te 
A colei che inventò l'armi e l'olive . 
Ove qualche ozio a lui concede Marte, 
Accoglie in sua magion le aonie dive. 
Col crudo brando gli altrui corpi offendei 
Col dotto jtìl perpetui i nomi rende. 
ih. 

Sta il numeroso stuol dopo costoro 

Che il cretense signor conduce in guerra . 

Guida i primi Plistene e son coloro 

Che d'Ida il monteeil mar circonda e serra. 

Abitanti son gli altri ( e Polidoro 

La cura n'ha ) della cidonia terra . 

Sagittari son tutti : arman di sproni 

Questi i calcagni e son quelli pedoni. 

Pedoni, ma d'un corso sì leggiero. 

Che quasi sono i cavalier più tardi; 

E il fulminar de'hrandi orrido e fiero 

Alla pioggia seguir fanno de'dardi. 

Or sul fenicio ornai popolo , altero 
Per vesti aurate, il re posa i suoi sguardi. 
Ch'ampio eccidio pel suol, se vince, e grande 
Ricchezza di bottb, se perde, spande. 
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113- 

Medio n'è il duce : al grado eccelso asceso 
Per fortuna eccessiva e poco merto . 
Incerto è il sangue ond'è costui disceso. 
Ed è il terren che gli diè cuna incerto . 
Un cor d'invidia all'altrui bene acceso 
Mostra negli atti C nel parlare aperto; 
Mendica l'altrui stima, e ad ogn'istante. 
Forre ha in uso se stesso a tutti innante, 
li* 

Miransi allin sotto una insegna istessa 
Gli abitator di Fafo e di Citerà. 
Nazion già da ozio e da lascivia oppressa, 
Or diventata bellicosa e fiera , 
Rinnovar suole ogni anno la promessa 
Di vendetta implacabile e severa, 
Sul re d'Egitto, che per cieche e accense 
Brame d'acquisti il regnato f suo spense. 

Neocle questi già fu , che in mano il freno 
Prese di Pafo per retaggio avito, 
E per farlo il destin contento appieno 
Ad Assiatea , la bella , il volle unito . 
Ma mentr'ella sentia gravido il seno 
Del primo del suo amor frutto gradito. 
Vennero a funestar notturne larve 
Quella lor vita che si lieta parve. 
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né. 

La gran donni sognò che dal suo grembo 
D'età formala un gran destriero uscisse, 
Che quanto in giro va di Cipro il lembo 
Senza rettore e senza fren ne gisse . 
Ed ecco intanto un tempestoso nembo 
Faceva al sole e a tutto il cielo ecdisse; 
Che in lampi e tuoni rliscioglieasi , e n'era 
Arsa di Paro poi la reggia intera. 
112. 

De'vati il re , sopra il mistero ascosto 
Nel sogno, interrogò l'arte indovina. 
Di<ser che il figlio in libertarie posto 
Avria Cipro, e'1 poter regio in ruina- 
Egli sua mente allor celò, ma tosto 
Che alla luce un fanciul die la regina, 
A un servo comandò che nelle selve 
Cibo il facesse di feroci belve . 

11S. 

Qiei parte, e a lui poi ritornando afferma 
Che l'infante le fere han divorato; 
Ma, senza dir qual fosse il padre, in erma 
Parte in csra a un pastor l'avea lasciato: 
Tanto l'alma senti debile e inferma 
A porre in opra l'ordine spietato , 
E tanto anco il pregare e il pianger valse 
Onde in segreto Assiatea lo assalse. 
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II* 

Or benché il figlio supponesse spento 
E con ciò assicurato il sommo impero , 
Stato di vita non trattò contento 
Del pano regno il possessor severo; 
Che non lasciogli il cor lieto un momento 
Del erode! fatto il memore pensiero; 
Ne l'afflitta Assia te a dopo quest'ima 
Altra prole maschil diede alla cuna . 
120. 

D'egìzia intanto poderosa armata 
Condottier Menelao l'isola cinge . 
Contro l'ingiusta prepotenza usata 
Nec-cle amistade con Demetrio stringe. 
L'op:-a non resta a Tolomeo celata , 
B vivo il rischio all'alma se ne finge 
N<in voglia ella in quel suol servir d'esempio 
Agli alni re, di sua grandezza a scempio. 

191, 

Manda all'isola dunque occultamente 
Din de'suoi più fi-lari a dargli morte. 
D'accolta in Pafo soldatesca gente 
Cingon questi la reggia, empion le porte; 
E a lui, che già la teme e la presente , 
Palese fan la sua funesta sorte; 
E lascian che sua man ( se piace a luì ) 
L'onor del colpo non invidi altrui . 



9° 

DÌ far provossi con faconda voce , 
Già condannato reo, le sue difese. 
Ma sul decreto barbaro e feroce 
Vedea l'ani eloquenti indarno spese; 
Onde il ferro omicida ( in atto atroce 
Componendo se stessa ) a'suoi richiese; 
Dicendo, in moda d'uom che più non teme, 
Nè spera più , queste parole estreme . 

133- 

Altri dunque mi fa del trono il ratto? 
E indarno uccìsi l'innocente prole? 
O inutil crudeltà! vano misfatto! 
O d'augure impostor perfide fole! 
Su via quel sangue ornai sia soddisfatto , 
Che d'un padre inumino il sangue vuole : 
Augurio di caduti abbia la sorte 
Del mio lieto oppressore in questa morte. 

124- 

Con questi detti sull'acuto acciaro 

Appoggiò il petto, e tolse a sè la vita. 
Ma non si tosto del suo fato amaro 
Fu la moglie magnanimi avvertita. 
Che de'fratelli del consorte caro 
Tutto le donne a morir seco invita : 
Ma pria provvede con occulto avviso 
Noto altrui far glie non fu il figlio ucciso. 
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ni- 
Cosa orribil dirò . Due d'anni adulti 
Vergini ancora figlie sue leggiadre, 
A cui tenersi non poterò occulti 
I casi rei dell'infelice padre, 
E che iterando lagrime e singulti 
Corteano al sen della feroce madre, 
Ella nel chiuso della reggia scorge, 
Ove sacra a'penati un'ara sorge. 

126. 

Piacquele in faccia a' non propizi Numi 
Spegnar due vite ch'ella avea donate. 
Strinse il ferro nefando, e torse i lumi , 
Njova Maiea, dalle sembianze amare. 
A'doni { disse ) a'carmi, a'ruochi, a'fumi, 
A tante e tante indarno ostie immolate, 
Dei, che certo o impotenti o ingiusti siete, 
Queste infelici vittime aggiungete. ( 

in- 

Soffrite, o figlie, la mortai ferita, 
Che vi porgo d'amplesso ultimo in vece . 
Morte un male non è, quando la vita 
Scevra d'infamia conservar non lece. 
Ma sarà, forse l'empietà punita 
Che una madre spietata esser mi fece. 
Esente non andrà sempre di pene 
Chi aprirmi fa le vostro e le mie vene. 
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13!. 

Forse avverrà ( se in ciel possanza alcuna 
Nemica v'è d'oprar tiranno e rio } 
Che il tiglio che campò in estrania cuna 
Dal paterno furore, ;uui dal mio, 
E dierro l'orme di men rea fortuna 
Lungi va errando dal rerren natio, 
Vendichi il sangue , che l'altrui perversa 
Sete a estinguer di regno oggi si versa. 
iao. 

Ciò detto nelle viscere pudiche 

Ch'ebbe già dalle sue natura estratti 
Più fiate cacciò l'armi nemiche , 
E tolse il sangue a ohi avea dato il latte. 
Ma come al suol delle lor dolci amiche 
Prive cader le belle spoglie ha fatte , 
Quel ferro istesso entrar fa nel suo seno, 
Che i duo trafisse a lei cari non mono, 
iso- 
Così crescendo gli atti atroci e strani 
Che produce il rigor d'avversa sorre , 
Di Neocle insieme accoltisi i germani 
Di quel palagio entro le chiuse porte , 
Postovi il foco e colle proprie mani. 
A sè stesso ciascun data la morte, 
DjI ricco albergo lor fra le ruine 
Ebbor di Pafo i re^i illustri fine. 
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I3i. 

Ma non il suol per lui di sangue tinto 
Lieto gran tempo Tolomeo ritenne. 
L'ingiusta preda Polìorcete , cinto 
D'armate schiere, ad involargli venne. 
Cnn breve assedio ei fu battuto e vinto. 
Ed. a suoi danni una gran prova ottenne 
Quanto de beni altrui mani bramose 
Rapir san meglio che serbar le cose. 
132- 

Ne fu fatica al generoso e degno 
Conquistator novèllo del paese 
( Mentre dell'opre sue guerriere in segno 
Rodi devota al ricco Egitto prese ) 
Trar quelle genti a se, d'odio e di sdegno 
Per l'ucchion de'lor signori accese, 
E a scer tra esse quel feroce stuolo , 
d'ultimo ingombra nella mostra il suolo . 
133- 

Sun cin-piCHiila, e a piè schierati stanno 
Salila ca:n lagna di bandiere opima; 
Mi da gran tem?o un condottier non hanno 
Che ì loro miti acceleri o reprìma ; 
Dacché, menrre attingea di Rodo a danno 
D'eccelsa scala Idomeneo la cima, 
Da Osmida , rodio duce, in giù sospinto, 
Cadde nell'onda inutil peso estinto , 
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'34- 

Dissc Demetrio, appena giunto al piano 
Ove schierato è senza duce il vulgo: 
Rallegratevi , amici , un capitano 
Ciprio ( Eurodante addita ) or vi promulgo . 
Se le vostre emular san la sua mano. 
Vedrò crescer le glorie ond'io rifulgo; 
Forse un giorno verrà eh io vi presente 
Un re di Paio ancor di vostra gente. 
135- 

II cavalier dell'acquistato onore 
Rese al degno dator grazie dovute ; 
Ma fur que'detti all'orgoglioso core 
Del fenicio baron saette acute. 
Dell'uno e l'altro stuol fatto rettore 
Giunte sue sorti al cielo avria vedute: 
L'avea chiesto al signor cui giana accanto, 
E si pascea di vana speme intanto. 
136". 

Vedresti or tutta di quel petto offeso 
Pel volto in fuoco uscir l'ira profonda . 
Ma passata la mostra il re s'è reso 
Sull'orme prime alla marina sponda; 
E da cavallo al padiglion disceso, 
Seco è il chiaro drappel che lo circonda , 
A nobil mensa e liberale a un'ora 
Ciascun di cibi e di parole onora. 
Fise del Canto II. 
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DEL C1MONE 
CANTO TERZO 



Tutta l'istoria del compagno amato 
Nella mensa regal natia Smodante 
Quale in fafo pria vìsse, indi qua] fato 
D'un vago volto a'tai guidollo avante; 
Onde il rustico c vii costume innato 
Sgombro in corta stagion dal core amante. 
Quel che infra l'ire fè ili Marte ascolta 
Quindi dal re la nobil gente accolta . 



que'duci a dar co' cibi pace 
Stanno a'digiuni delle forti membra 
A convito che quanto il suol ferace 
E il mar ferace ha di più raro assembra , 
L'uom singoiar, cui tolse Amor verace 
D'insensato a far saggio, ognun rimembra; 
Ma più di tutti ne dimanda spesso 
Giilon , congiunto per lignaggio ad esso. 



ARGOMENTO. 




,6 

Distratta e lacerata in cento peni 

L'istoria, che maggior parve del vero. 
Per cento labbri a contraddirsi nvveizi 
Narrarsi avea già udito il cavaliero; 
Ma da' termini primi in. ino a'sezzi 
Percepirne bramava il filo intero , 
Sgombro de'fregi onle le cose allista 
Colei che forze mentre vola acquista . 
3 

Onde il Signor di quel campale ostello, 
Che altrui di compiacer voglie ha si pronte. 
Disse, rivolto a lui ch'era novello 
Suo duce fatto e che sedeagli a fronte : 
Uom qui certo non v'ha cui sian di quello 
Meglio che a te le meraviglie conte; 
Qual parve in prima, e come volse poi 
Al sentier della gloria i passi suoi. 

Dunque non pure a chi tu siedi appresso 
Di tai portenti ancor non persuasi. 
Ma ria grato anche a me . che udiili spesso. 
Se tutti narri del garzone i casi . 
Un gran silenzio allor quivi successo, 
Ingombro tuttavia di tazze e vasi 
Essendo il desco nobile, e cortese , 
Tn tal modo Eurodante o parlar prese. 



9T 

s- 

D'Aris ti ppo l'istoria un'assai forte 

Prova a chiarirsi porge a chi l'ha udita, 
Quanto erra l'uomo in giudicar la *orte 
Lieta o trista che il ciel gli ha stabilita. 
Quanto ahi quanto le vie dubbiose e torte 
Son del viaggio mai di questa -vita! 
Che affannando, o mortai, tanto ti vai, 
Se il tuo ben, nè il tuo danno unqua non sai? 
6. 

Aristippo pensò che i giotni suoi 

Felici a far mancasse un figlio; ei l'ebbe; 
Ma del destino si lagnò dappoi 
Che sprovvisto di senno il figlio crebbe . 
Stiraossi un dio, quando de' sommi eroi 
L'arti nel mar d'amore il figlio bebbe; 
Qimi pianti ora farà, come il periglio 
Fiero e crudele ascolterà del figlio! 
7. 

Quel figlio era Cimon ; non perchè tale 
La voce eletta a nominarlo foste 
Mentre dal di che vide il suo natale 
Galeso ( il sai ) e non Cimen chiamosse: 
Ma ottuso ingegno , rozzo naturale 
Sortito avendo, e scempie voglie e grosse, 
Puhlico scherno con tal suon facea 
£>i suo stato brutal chiara l'idea - 



Difetto già d'esterior beltade 

Natura allor che il fece in lui non pose, 
Ella «man corpo, a mio giudkio, rade 
Volte meglio formò, meglio dispose. 
Ni sopra un volto, in cui la puritade 
Del latte è in gara col color di rose, 
Con più vaga fieiczza e più gentile 
Sa.sise mai la niavstà virile. 

9< 

Ma crebbe si, che nè paterna cura, 
Ni autorità di precettor severo 
Nella sua mente mai loco a coltura 
Seppe impetrar nè a nobile pensiero . 
AjiìÌ a'hruri siniil , della natura 
Unitila shorto quasi, e vitupero, 
Nessun faceva al burnì giudicio altrui 
Scorger vestigio di ragione in lui. 

io- 
Vedendo il tristo padre andar dispersa 
La speme al vento th'ei costume cange, 
Diasma e deplora la sua sorte avversa. 
Le rujhe offende, il bianco crin si frange. 
E sua compagna al duol,nel duolo immersa 
L'antica moglie il scn pe. cuore, e piange; 
Ed eco fa <li lagni meno occulti 
La più giovane prole a'ior singulti. 
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li. 

Pensano aliìn, per non vedersi ognora 
Dinanzi agli occhi il vivo lor lomento, 
Là confinarlo ove in balìa dimora 
Di più e più servi il numeroso armento. 
Dal cittadin soggiorno an.'.arne fuora 
Tra incolta turba, in rozzo vestimento 
Pensa tu a lui, che alcun g^n-ile affetto 
Mai non provò, qual potea dar diletto. 
12. 

Quivi in vece di stile e di tabella 
Onde imprimer dovia proposte note, 
I giunchi da formar ceste e fiscelle 
Ritrova, e l'asta che i capron percuote. 
Sua cura sola è il pigro gregge imbelle, 
E gli son l'altre interamente iznote; 
Di capre, vacche, e buoi, nè alcuna volta 
D'altro ragiona, o ragionare ascolta. 

Cosi di campi abitator seguii 
Delle brigate villereece l'arte 
Colui, che teco poscia in compagnia 
N'andò, gran re, nell'opere di Marte; 
E irsuta spoglia pastoral vesiia 
Chi d'alte glorie era chiamato a parte ; 
Ma per le vie d'onor pungente sprone 
Quivi [ chi il crederla! ) trovò Cimtma, 



Bella, assai più, cred'io, di quan-e n'ebbi, 
Sacra alla bella Dea, la cipria arena, 
Di nobil sanjae una donzella crehbe, 
E al reno lustro era arrivata appena. 
Mal regger forse al paratoli potrebbe 

tra' viventi ritornasse Eièna; 
Anzi usurpar costei le glorie antiche 
Patria di Citerei meglio che Psiche . 
<5- 

NÉ da' bei fianchi rilevati ascosa 
La b-'n espressa e nobile statura. 
A neve or or caduta in piaggia erbosa, 
A latte or or riposto a'giunchi in cura, 
®l Se non prcvaìgon di candore, almeno 
0 Si parego'ian le braccia, il collo, il seno, 
iti. 

Nè in mortai volto chi di noi fa fabbro 
Mai donò a forme si leggiadre loco; 
Mal la guancia emular puote il cinabbro, 
Ch'esca dal lacte, o dall'avorio il foco. 
Perle i denti chiamando, e rose il labbro 
Terrena lingua esprimeriasi poco: 
Chi dicesse astri gli occhi, ebano il crine 
Daria Ji sue bellezze idee meschine . 



Che grazia, e se narrò talora, o lésse 
Amorose novelle in Ascra ordite, 
E sotto finti ardor le vere espresse 
In tante alme per lei fiamme inferite ; 
E se per corde numerose e spesse 
Scorrer le bianche fe' mani spedire , 
E l'angelica voce ergen lo a prova , 
L'aure occupo d'una dolcezza nuova . 
IH. 

E se fra stuol di ninfe eletto e colto 
I» campo errò per man di Hora pinto, 
E dell'onore a'lieri prari tolto 
Formò serti, onde il crin s'ebbe poi cinto; 
E se col pie g-nrilo a'balli sciolto 
Descrisse in suol festivo il laberimo , 
Il labirinto, ove fra cento errori 
Vaghi spirò la libertà de' cori . 

19. 

Nella station , che più 'nfocati i raggi 
Piombano al suol del luminar celeste, 
E a inaridir fiori , erbe , olmi , elei , e faggi 
Par che liarame maggior Sirio gli appreste; 
Quando con lento moto i lor viaggi 
Solvort le fonti al mar tacite e meste; 
E anelanti in burroni e dentro a ielve 
Ricovrano i pastor, fujgon [e belve.; 



ioa 

Lassata ella un mattin la ricca stanza 
Che il paterno formale urbano ietto, 
Con il'ie donzelle <li sua stretta usanza 
E un vecchio servo a lor custodia eletto, 
Tant'oltre si portò, che a gran distanza 
(Tal fu la frode del commi diletto) 
Pi là donde dapprima i passi sciolse 
Giunto a mezzo il suo corso il sol la colse. 

La colse ove in selvoso obliquo calle, 
Che vestigia di pie non mostra impresse. 
Dopo molto girar sporge a Una valle 
Di colline ricinta unite e spesse. 
Non Inr forse giammai le apriche spalle 
Talee alcuna conquise, aratro oppresse, 
Ma all'ape , e ail'agnelletta vi si serba 
Inviolato il fiore, intatta l'erba. 

32. 

Opera 'di natura a cui dell'arte 
O^ni lavoro in eleganza cede , 
Pì-t fil , che in giro scorre e donde parte 
Ivi torna, descritto un pian si vede. 
Il rilevato suol, clic d'ogni parte 
Gli fa corona, e lo fi mira al piede, 
Scema di mano in imino i groppi sui , 
E alfin discende, anzi ji perde in lui. 
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23- 

Cosi di moki seggi in gran teatro 
Veggùuri per gradi discadcr l'altezza; 
Quivi spargendo dal crìri folto ed atro 
Sul virente terrefi doppia freschezza. 
Fabbricò il faggio, il piri, lorro, l'albatro 
Grato riparo alla solar caldezza; 
Nel mezzo è un rio, che d'alto ivi riesce, 
E i suoi susurri a que" dell'aura mesce. 

La fatica del corpo inusitata, 
A cui di dar quiete ha pur desire; 
Il cammino assai lungo alla tornata , 
Men seducente che non fu al venire, 
La fresc'onda , il bel rezzo , e lauta grata 
Donde si tosto non si sa partire, 
La persuadon far quivi soggiorno 
Finche non. giunga al suo dechino il giorno. 

Sul verde suolo assisa, al fiume accanto 
Tergendo va de'bei sudoti il viso, 
.E coU'amica compagnia frattanto 
Parte a vicenda le parole e '1 riso- 
Dal petto i veli, e del virgineo ammanto 
Il nodo poi dagli omeri diviso , 
Or nelle limpide onde il labbro immerge ; 
Or le mani, il sembiante , e'I cria ne asperge. 
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36. 

Poiché alcun'ora insiem sì ragionando 

In grembo all'erbe quel drappel si giacque, 
Le tenebrose insegne sue spiegando 
Di aValir lor palpebre al sonno piacque. 
Potente assalto ; e chi le cure ha in bando 
Mal gli resiste al mormorar dell'acque: 
A mano a man dc'sensi loro appieno 
Cedono tutti al pigro nume il freno . 
27- 

Quindi poco lontano il campo siede 
Ove oscuro Cimon suoi dì consuma, 
E quando giunto il sole al segno vede 
Che di fiamme più intense il giorno alluma , 
Verso quest'ombre a lento moto il piede 
Col gregge innanzi approssimar costuma; 
E giornaliero qui tra frasche e fronde 
Le pasciute agnellette al caldo asconde. 

2G. 

Ed or mentre che adusto e polveroso 
L'orno vi cerca usato ove s'assida, 
E passo passo col baston nodoso 
L'errante torma ad imboscarsi £uida. 
Mira costei, che mentre al letto erboso 
IL fianco, e i lumi al dolce sonno affida» 
Di sé gran parte al guardo altrui Vedere 
Lascia, senza celar l'altra al pcnsicre . 
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zp. 

Sull'amabile ocgetto il vago ei ferma 
Orbano fin della virtù visiva, 
Ser-o d'un alma sempre pigra e inferma 
Stata alla forza del chiamar suo viva; 
Mii dalla sede solitaria ed erma 
Fur questa volta a sollevarla arriva, 
Cosicch'eLli a gustar n'esce il primiero , 
A cui la'nvita, piacer sommo e vero. 

Abbandona il cammin della campagna 
Il pastorello, e quivi i passi arresta- 
Le ciglia inarca , e del piacer compagna 
La meraviglia in fronte manifesta. 
Le capre a voglia lor per la montagna 
Rampicar lassa, o errar per la foresta, 
E dando pace alle villose terga, 
La verga al suolo appoggia, e sé alla verga . 
3i- 

Questa e quella beltà nota e distingue 

Lo -.guardo, e quinci e quindi or viene or par(j, 
E l'atro che a>sai parla, ancorché elingue 
Loda tutto quel corpo a parte a parte. 
Ma quel che i rtuiri di sue ciglia estingue 
E' il tosco delle chiome all'aura sparto, 
Che da maggior risalto, e ne riceve 
Del seno acerbo all'ammala neve-.- - - 
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3». 

Qual se alla falda mai del patrio scoglio 
Bozza fanciulla a raccor conche uscita, 
Ricca nave vi scorge, per orgoglio 
Di vento in porto allora allor fuggita; 
Che i don de'climi ove l'aurora ha il soglio, 
L'arahe merci a contemplar la invita. 
Sorpresa al bel che non più visto vede, 
Non sa inoltrar non sa ritrarre il piede; 
33- 

Tal'ei, cheo a caso,o per sue voglie ignave 
Occhio unqua incontro al bel non seppe aprire, 
Costei mirando immobil resta, grave 
DÌ srupor, di diletto, e di desire. 
Non iscuite palpebra; in sen non bava 
Fibra che batta più, fiato ehd spire: 
Salvo il pensiero, è tutto estinto in lui; 
Quel vive sì ; ma fuor de' seggi sui . 
24- 

Scenda n;i fondo di quel rozko petto 
Che tant'arti a erudir pcnaro a vuoto, 
E a tant'inviti :li gentil diletto 
Stette non ch'altro sempre saldo e immoto, 
Scende un straniar non più provato affetto 
Che mille pon nuovi pensieri in moto; 
Il lungo sonno suo scuote la mente , 
E di se stessa la virtù risente. 



io 7 

35' 

Dicea fra si: deh quale il cielo espose 
Rar'oggerio c mO|*iu!o aah occhi mìei! 
Quali tur gli clementi or.Jc compose 
Qiel ciirp'i. « mortai donna è costei! 
E se mona; non è. deh quando ascose 
Qui mai lor forme tennero gli Dei! 
Che veggio! dove soni dormo , o son desto 
11 beco usato , o il cielo empìreo ì; questo 

ss. 

Tante beltà ecclissate, o quasi spente 

Che non chiamo a'ior lampi all'improvviso 
Se tanto piace agli occhi miei dormente, 
Qual incanto sarà desto quel viso! 
Ah nò, che insana se non è la mente. 
Costei nacque per fermo in Paradiso ; 
Ni star già può che senza colpa uom'osi 
Turbar le Deità ne'lor riposi . 

Tanto la benda dell'ingegno folle 
Con iterate scosse Amar gli scinge. 
Che ormai quel non so che di dolce e molle 
Ch'& qualità dc'cuor gentili, attinge. 
Ora il fa baldo il gran desio che bolle, 
Or di suo arbirrio il fren rispetto srnnge; 
E combattuto da incertezze estreme, 
Gode e pena , arde e gela , e spera e tenie 



io8 

Si- 
Ma, poi che alquanto ira gioioso e mesta 

Ecco alfin che Bigotta, (il nome è questo 
Della b.'ltà ch'è senta paragone) 
Del cammin che non parve e fu molesto 
Pienamente carpito il guiderdone, 
Sottra; del sonno a'vanni oscuri e molli. 
Prima, che alcun de'suoi, gli occhi satolli. 
39- 

Sbigottisce a quel primo aprir di ciglio 
Vota selvaggio e ttranier vistosi a fronte, 
Ma tosto ch'ebbe d'Aristippo il figlio 

„ Raffigurato alle fattezze conte, 

Mosse dal lusinghier labbro vermiglia 
Il facil riso, e le parale pronte; 
A lui dicendo: qui Cimun che fai? 
Te riveder chi avria pensato mai? 
40. 

Faceano in Pafo sì Cimon famóso 
Dal cielo i beni al g^nitor concessi , 
Del sangue avita lo splendor fastoso , 
Di sua beltà , di sua follia gli eccessi , 
Che più non e l'artefice amoroso , 
Che al secol prisco infra i non resi amplessi, 
Frutto de'suoi sospir , de' suoi sudori 
Senti animarsi inanimati avori. 



io? 

4'- 

Qual divenne egli mai quando i divini 
Lumi a lui sema vel fecer vederse, 
Folgoreggianti su i coralli fini , 
E le perle che il riso a un'ora aperse! 
Ch'una dal ciel su quelli ermi confini 
Diva fosse costei scesa a giacerle 
Allora sì che dubbio più non ebbe: 
E del suo cor la meraviglia crebbe. 
42. 

Tutte, fissando il guardo in quei ;begli occhi, 
L'altre beltà già contemplate oblia. 
Fargli che in guisa d'uno strai ne scocchi 
Una fatale incognita magia, 
Che imperiosamente il cuor gli tocchi 
Della più dolce e grata tirannia; 
E gli ripeta : degli affetti tuoi 
Tutto il dominio sia ceduto a noi, 
43. 

Da lui risposta attende quella invano, 

0 che non o.ie, o eh. non sa che dirsi. 

1 pensicr casri, a quel silenzio strano, 
Della vergine bella intimorirsi; 

Non voglia forse ad atto alcun villano 
Quell'insana rozzezza inanimiti! . 
Onde dal loco ove giacea levosse , 
E alla sua gente il lungo sonno scosse, 



no 



44. 

E a lui disse: Cimon rimanti in pace: 
Egli, con reco io ne verrò, rispose; 
E di retlor d'armenti, ecco, seguace 
Farsi di ninfe vuol vaghe e venose, 
Vietollo in van la vergine sagace, 
Ni un passo a discosrarjelc il dispose. 
Salvo (già Febo a noi mostrai! li il tergo) 
Presso alla soglia, del paterno albergo. 
45- 

Di dove poiché afflitto e sospirante 

(Che nel girar lungi da lei le piante 
Sentia traatto il cor di strazio occulto ) 
Seri vola a casa ì! padre, e a.l unm sembiante 
Che d'altre brame in sen provi il tumulto, 
Postovi appena il piè, l'annoso udito 
Pi fai detti feri col suono ardito. 

4 S. 

Padre, abitare a me nelle campagne 

Non più aggrada col gregge e tra'pastori . 
Tondi altri lane, prema il latte, e l'agne 
Riconduca alla mandra o a'paschl fuori; 
Le mani io, quanto a me, porger compagne 
Mai più non voglio a rustici lavori: 
Abomino l'ovile, odio Io speco; 
Qui dove nacqui star mi piace, e teco. 
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Bia<ma Aristippo il suo destin, che chiamo 
L'ìncivil figlio al cittadin soggiorno; 
M.ireria a sè di cure acerbe e grame, 
Di divulgato ed indefesso scorno. 
Pur non s'oppone, o sia che intender brame 
L'improvisa cagion del suo ritorno, 
0 che di sua tanto bramata emenda 
Novella speme il cor paterno prenda. 
48. 

Ma viert tosto a scoprir l'origin vera; 
Pella cangiata niente di suo figlio. 
Corre questi a veder mattino e sera 
Quel vago volto, quel ridente ciglio,' 
Al cui lieto splendor , quel che severa 
Dottrinai cura, e di ragion consiglio 
In molti anni mostrar non gli han saputo, 
la brevissimo tempo ha ormai veduto. 
4S>- 

Ei dall'istante che d'amor la pena 
Penetrar si senti nel cor profondo, 
Con altri occhi a mirar la vaga scena 
{Come narrava) comincili del mondo. 
Conobbi allor (dicea) la copia amena 
De'prodotti, ond'è il suol ricco e fecondo. 
Allora fù che mi sembraron belle 
Le frtteiie del (ole e delle stelle, 



Je. 

Uom che fin dacché nacque le pupille 
Ecctissate ebbe ognor da un denso velo, 
Sicché indarno usci il sole, indarno mille 
Faci per lui la notte accese in cìjIo; 
Qual diverria. se d'epidaurie stille 
Mirabil forza, e altrui perma e zelo 
Le sbarre aprisse die Natura pose 
Fra l'alma e i simulacri delle cose? 
Si. 

Di qual piacere il variato tanto 

Stuol, degli oggetti ingombre ria gli il seno? 
Che spettacol per lui l'azzuro ammanto 
Fora del cheto mar , del ciel sereno? 
La rosa, il giglio, il croco, r amaranto, 
11 moltiplica verde del terreno, 
Tutt'i viventi, e dal cristal reflesso 
Il ritratto fedel (in di sè stesso" 
52- 

Servirmi un tal potei dì paragone 

Qjin.lo mi aperse il sen d'amor Io strale; 
Sentii quel gaudio allor ch'i la cagione 
Per cui la vita apprezza ogni animale ; 
E fai sorpreso di trovar si buone 
Quelle cose, che pria posi in non càie; 
F. i rai del maggior bel ch'ha il mondo , il reste 
DjI bel mondano a me fer manifesto. 
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63- 

Fu imprima allor per me che di colori 
Mille vestì natura il di che nacque. 
Fu imprima allor per me che di canori 
Augei le valli risuonaro e l'acque. 
Fu allor che la fragranza a me disfiori 
E la dolcezza delle poma piacque. 
Fu imprima allor che altrui piacer bramai, 
E a me stesso piacere incominciai. 
54- 

Co' sensi istcssi ch'ho riferto appunto 
Esprimersi Cimon sentimmo noi 
Tutte le volte, che ( assai oltre giunto 
Su quel sentier che calcano gli Eroi ) 
Per ordine narrò dal primo punto 
Il cangiamento de'costumi suoi ; 
E come nel suo spirto a poco a poco 
Senno e virtude si facesser loco. 

55- 

Che alle angosciose guerre, a'dubbi casi, 
Ond'è il vasto d'amor regno ripieno , 
Il natal dcbbian l'arti, e tutte quasi 
Le scienze del fral germe terreno 
Ben si lesse e s'udì; ma persuasi 
N'han di Galeso gli accidenti appieno. 
Chi vuol che impulso al grand'oprar possente 
Non è un bel volto , volga a lui la mente. 
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Qi'imto piò spessa a veder vien quel volto, 
Che del bello mortai trapassa i segni. 
Tanto s'inalza più, libero e sciolto 
Dal vii costume, a pensieri erti e degni. 
E più cre=ce il desio ch'ha in Ben raccolto 
D'esser ei sol colui ch'ella non sdegni ; 
Sforzi man-Io vie più gravi e più certi 
Onde vinca gli altrui co' propri meni . 

si- 

Crescer tanto in beltade e in leggiadria 
L'onore il fa de'ricchi vestimenti , 
Che dm-ella non ha Pafo che stia 
Cr>"li afflitti, in mirarlo, ad arder lenti. 
Torto grazia, saviszza e cortesia. 
Ornato d'atti amabili e prudenti: 
E già non pur delle vergate carte 
Ha d'esprimere i sensi appresa l'arte; 
58. 

Ma ancor di quella a trionfar, notturna 
E mattutini là f tica impegna, 
Che in mezzo a moltitudin taciturna 
A ragionar con efficacia insegna. 
E recatasi al sen la .cetra eburna , 
C->n voce oggimai fatta arguta e degna, 
Folgoreggi ante di <mirnee faville 
L'ira a/Greci fatai canta d'Achillei 
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Già già dell'opre occulte di natura 

Disvela ogni cagion , spiega ogni effetto. 
Compassa il ciel , le vie del sol misura. 
Le mete al suol prescrive , all'onda il letto. 
Già cinto di gravissima arraadura, 
Tra fieri ludi ch'hirt di pugna aspetto, 
Vibra e in terrena ed in naval palestra 
Sulle vie del ferir la man maestra. 

Ma che ( noioso a chi m'ascolta forse ) 
Sue virtù tutte narro ad una ad una? 
Tre volte il sol per tutt'ì segni corse, 
Tre volte del leon vide la cuna ; 
Dal di che a rimirar colei lo scorso 
Non so se sua disgrazia o sua fortuna, 
E fra la gioventù di maggiot pregio 
Ch'avea Cipro, appariva egli il più egregio. 

SI cangiato è che di Cirfione appena 

Il nome ( e il sente con piacer! gli resta. 
Vuoti l'uman linguaggio ogni sua vena. 
Voce non v'ha più grata a lui di questa . 
Cotanto ha l'alma e la memoria piena 
Di quell'istante che , dal sonno desta , 
Ver lui movendo dc'begli occhi i rai. 
Disse Effigenia: qui Cimon che fai?- 
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6*. 

Gode il padre, e di Cipro ne ringrazia 
Ogni Dea protettrice ed ogni Dio ; 
E fa per tanca inaspettata grazia 
Nebbie agli aitar di sacro fumo, e pio. 
L'alma però, che d'allegrezza è sazia, 
Ed ha il passato duol posto in oblio , 
Mos>a a nuovi pensier da Isandro viene 
A Cipro giunto da remote arene. 
63- 

Stassi in solinga e assai segreta parte 
Dal commercio vulgar costai lontano 
Fra lo stjuallor dell'erudite carte 
A spiar delle cose il fonte arcano. 
Ma dall'albergo suo tosto si parte 
Al primo cenno del soffrire umano, 
E la raccolta impiega arte esquisita 
Tutta al soccorso dell'umana vita . 
64. 

Le città vede sol quando agli artigli 
Di fiero morbo in preda esser le sente , 
E che atterrita da'eomun perigli 
Frettolosa ne scorge escir la gente. 
Piange, mirando abbandonare a'figli 
I vecchi padri , e che è il timor possente 
Ad avvilir gli amici più costanti, 
A ralTreJdare i più focosi amanti. 




L'egro soccorre , e se non ha la palma 
Sul mal ch'è della vica espugnatore. 
Per un istante almen fa che in quell'alma 
Taccia la spietatezza del dolore ; 
E che come un balcn splenda la calma 
Sul volto di chi langue e di chi more 
Per meraviglia di non più vedute 
Opre d'alca e magnanima virtute . 
66. 

Per sorte a Pafo ei ritrovasse ( illustre 
Viaggiator dell'isole vicine, 
Poiché al favor del suo sapere inJusire 
Cento a mone v'avea fatto rapine ) 
Mentre di serti e di facelle lustre 
Pacca Aristippo le fefaes cortine, 
E intese dallo stuol che quivi mosso 
Del sacro rito la cagion qual fosse. 
«I- 

Stette sospeso e pensieroso alquanto 
Pria. sul tenor dell'ascoltate cosci 
Indi la bocca a venerabil canto 
Sciolse, c la mente sua libera espóse. 

Delle dotte parole e maestose . 
Aristippo ( dicea ) celeste dono. 
Non dubitarne > ì cuoi contenti sono . 
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M. 

Al fin però , cui tende il dono , opporre 
Non devi tu di negligenza il gelo; 
Ma al gran pensier che per sè stesso corre 
Aure prestar d'umana industria e zelo. 
Dee nostra man quella rugiada accorre 
Che piover fa dalle sue piagge il cielo; 
E ad una, in man del fato opra che ferve , 
L'uom di materia e in un d'ordigno serve. 
<5g. 

I giorni che Cimon vive in tristezza 
Numerosi così perchè sì fanno ? 
Fugge il tempo veloce, e chi noi prezza 
Del suo fuggir più non ristora il danno. 
Son vani pregi amore e giovanezza. 
Se a terminare i moti lor non vanno 
In quella ricca di piaceri immensi 
Salda e sacra union d'alme e di sensi. 
V>. 

Conosca appieno amor chi farsi noti 
Vuol di nosrra natura i grandi arcani. 
Tutti de' sensi e dello spirto i moti 
D'una tal fonte son rivi germani. 
Nè quelli affetti ei sol produce ignoti, 
Che son ministri do'bisojoi umani. 
Mi quelli istinti all'uomo e quc'cosrumi 
Infonde ancor , che il fanno eguale a'Numi . 
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Amor di quanto more al Mondo e naice 
Il genio scopre e il naturai talento ; 
Ei ch'ogni essere avviva e il nutre e'I pasce 
DÌ forza, di virtù, di sentimento. 
Quindi , come all'età che l'anno è in fasce , 
E ogni tronco d'amor prova il contento, 
E ogni tronco, ed ogni erba, ed ogni fiore 
La sua beltà racquista e'I suo vigore. 

12. 

Siceom'è alla stagion grata agl'amanti 
Che ripiglian gli augelli i versi loro, 
Scioglie al eorso il destriero i piè sonanti. 
Laure minaccia colle coma il toro; 
La tigre inorridir fa i Caramanti 
Di ruggito terribile e sonoro, 
E con sembianze di stermini anele 
Più crudel sembra al vago suo crudele-, 

Così sviluppa ancor l'etade acerba, 
Che più presto ad amor cede la palma, 
I moti di quell'aura che si serba 
Nella prigion d'una terrena ialina. 
Onesta fe, sublimità superba, 
Senno, modestia, candidezza d'alma, 
Gli atti, i parlari, e le sembianze istesse 
De'gìovani amator portano espresse. 
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u. 

Né altri fuor che amor sciolse i venusti 
Pregi , che il cielo ebbe in Ciraone infusi, 
Da'più cupi del sen recessi angusti , 
U'teneagli natura avvinti e chiusi; 
Gli attorti di sopor lacci vetusti 
Rotti, che di ragion preraeano gli nsi; 
Ei che gli abbagli di lei purga, e adduce 
Gli oppressi spirti alla negata luce. 

:s- 

E oh quanto in picciol tempo a Ini vedrai 
Far, ch'altri appena in molta età farebbe. 
Tu tei prometti: intempestiva assai 
A rivelartel la stagion sarebbe. 
Quai difficili imprese , e quante mai 
Pujne rischiose superar non debbe 
( SI che ogn'etade ne farà parole ) 
La tua da Amore addottrinata prole! 
16. 

Così fiume, cui denso invernai gìelo 
Starsen nel letto fe co'nutti immoti. 
Se il dorso solve al caldo e chiaro cielo , 
Move per calli a'suoi furori ignoti; 
E preso a scherno l' affannato zelo 
Dello arator, che ne stupisce, e i voti, 
Del cangiamento suo funesti lassa 
Segni, mentre al mar corre, ovunque passa. 
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XI. 

Nè dì si acerbi insolita, ferita 

Giunto fu il giovanetto in mezzo al core, 
Nè là nebbia, onde l'alma ebbe vestita 
Lacero per miracolo d'amore, 
Per mirar poscia in compagnia di vita 
Avvinto ad Effigenia altro amatore-, 
Che in premio del ben far darglisi affanno 
Vedrebbe, e sé miglior farro a suo danno, 
ri- 
Ma lieta far la sua bennata brama 
Fa del pensier supremo ultimo segno, 
E a colei per cui tanta acquistò fama 
Vederlo unito in dolce nodo e degno; 
Onde la turba che d'amor solo ama 
Il bmral gaudio, e n'ha il celeste a sdegno , 
Non dica : amor sincero e un'aspra pena , 
Che a' mali estremi i suoi seguaci mena . 
19- 

Dunque che s'eseguisca il mio consiglio, 
Ch'è consiglio del ciel, sia la ma cura; 
E tra Effigenia e il tuo leggiadro figlio 
I coniugj utilissimi matura. 
Disse; e nel dir parve sembianti, e ciglio, 
E voce aver di non mortai natura , 
E che in grembo alle aurate aule superne 
Sedesse accanto alle semenze eterne. 
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Se. 

Arlitippo a Clipeo tosto sen yoIs , 
E gli ascoltaci accanti a lui palesa. 
Instando che conceda la figliuola 
All'union ch'i da'Celestì aitesa. 
Oh quanto quel parlar moke e consola 
La di segreto amor donzella accesa, 
Ch'un chiaro sogno, che quel dir conferma, 
Vsrgogaosetta aver veduto afferma, 
«i. 

Ne mostra l'altro dispregiar, ne niega 
L'onorata dimanda a volto aperto, 
Ma la fredd'a'ma ad accettar non piega 
Al chieder primo il genero proiferto; 
E la ragion, ch'egli in discolpa allega 
Della lenteiza del suo core incerto, 
E' il diffidar ch'abbia Cimnn dal seno 
L'antica insania esiliata appieno . 

82. 

Di turbo marzial , ch'ornai s'appressa. 

Fremente intanto il nostro ciel s'imbruna . 
Già per L'udì comun di Grecia oppressa 
L'armi consorti il tuo gran padre aduna; 
E già nel vallo salamin repressa 
Tenea tua man la canopea f>rtuna, 
E ligÌT a'vanti cuoi quasi ridutto 
S'era, o Re, quivi armato il mondo tutto.. 
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«3. 

Oh quale allor di guerra al giovanetto 
Impaziente ardor serpe le vene! 
Qual deiio di mostrar ch'ha degno il petto 
Del ben che a torto a lui tardato viene ! 
Già s'armeria , già prenderia diletto 
Sopra funeste insanguinate arene 
Fra tronchi basti e membra semivive 
Le feroci portar piante nocive. 

84- 

Sl leone, ove in selva erri romito, 
0 in cupa tana neghittoso giaccia, 
Se di torma cognata ode il ruggito. 
Che altrove a belva ostil guerra minaccia. 
Sdegna tosto il riposo, e move ardilo 
L'ornbil piè della battaglia in traccia: 
Freme; e del sangue altrui par che pavento 
Giunger sol tardi a disbramare il dente. 
85- 

Qual nell'armi ei crescesse allor di pregio 
Meglio che a me, Signor, noto è a te stesso. 
Tu sai se rese a te, suo mastro egregio, 
Il guiderdon dell'ottimo successo, 
Che il comando dell'oste , e quasi il regio 
Poter seco a que'dl partisti spesso ; 
E sai se fece in terra opre o sull'onde 
Ad altre mai fuor che alle tue seconde. 
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M. 

Dical ( rispose i! re, che in questi porte 
Riposo quello a! mio parlare alquanto ) 
Chi I imperare e l'obbedir suo scorse 
In quell'assedio malagevol tanto. 
Dal suo valor dal suo consiglio sorse 
Delle vittrici nostre insegne il vanto 
Piantate in cima di quel primo muro- 
Che il più munito parve e il più sicuro. 

8:. 

E Cizio il dica in quel naval conflitto. 
Che il farà certo ad ogni secol noto; 
Ove cedendo al capitan d'Egitto 
L'ala mia manca, nè con lenro moto, 
A seibar della natta il centro invitto 
Spender mi parve ogni mio sforzo a voto; 
E, domntor di molte nostre antenne, 
La palma in man già Tolomeo si tenne, 
83. 

Quando, ecco, il £1 della sua lieta spene 
Vien Cimane a troncar. Di sbigottire 
Non ha chi pugna mai cagirm. Diviene 
0<rni co?a passibile all'ardire. 
Tutto raccolto a fargli offesa viene 

Fetmo cali, e della nave eretto all'alto. 
La fi non rompe all'animoso assalto. 
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8p- 

Ivi pia d'ira e di coraggio abbonda 
Ove il rischio è maggior. Seicento vedi 
Corpi per opra di sua man sull'onda 
Contraffar colla morte a mani e piedi. 
Din legno appena gli armamenti sfonda, 
E move all'altro i più Tremendi assedi. 
Chi s'affronta in Cimon morte non sfugge : 
E securo è da lui chi teme e fugge, 
po. 

Cangia tenore dc'nemici il fato. 

Nò frutto alcuno han dalle palme prime - 
Egli divien non pur nel manco laro 
Vincitor delle navi alte e dell'ime; 
Ma, più veloce che non d'Euro è il flato , 
Anche quelle di mezzo urta ed opprime , 
E delle poche ch'essi tolte m'hanno 
Con larga usura risarcisce il danno . 

9T. 

Con pochi legni a Càio Tolomeo 

Si ritrasse a gran pena, e là vittoria 

Cesse a me della pugna, io del trofeo 

Tutta a Galeso ( il pur dirò ) la gloria: 

Ma segui pur del gtovjn cinareo, 

Tu la sì grata ad ascoltarsi istoria ; 

Né creder vo'che altrui discaro giunga 

Se il mio dir, misto al tuo, la fé più lunga. 
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DEL CIMONE 



CANTO QUARTO 



ARGOMENTO. 

Narrami le eagion per cui negaci 
Effigenia ■ Cimon viene in consorte . 
Egli COll'arml o aver la donna amai» 
Si riconsiglia, o preda esser di morte. 
Teleste i soci aduna. Hanno assaltata 
La nave, e vinto il fólto nudo e forte, 
Sul cipriaeo vascel la bella passa ; 
Cimone in pace andare i Rodj lassa. 



l'Acque Demetrio : e il ciprio cavalieri) 
In tal guisa il racconto innanzi trasse; 
Dappoi, Signor, che al pareconio impero 
Vincitrice tua man Cipro sottrasse, 
E fu d'armi ragion che il tuo guerriero 
Treno navale il rodio mar solcasse, 
A cor di sue fatiche il guiderdone 
Là 've amor lo spronò corse Cimone. 

/ 



»? 

Spronato a Pafo amor, dove pare& 
Formar dovesse iJ nobil nodo, l'ebbe. 
Arisrippo tutt'ora il ricbiedea , 
Che visto lieto il bnon figliuol n'avrebbe. 
Ni meno Effigenìa sì distacca 
Al ben locato ardor che in sen le crebbe, 
E troppo mal co'suoi color vergogna 
Cela il piacer che il cor pudico agogna. 
3- 

Ma il di lei padre , i cui consigli e i fatti 
Regola il giel dì timida vecchiezia , 
Tarda a dar corso a'coniugali patti 
Clw il ciel prescrive, e rutta Cipro apprezza. 
I tanti proci a ricercar già tratti 
La beltà della figlia e la ticchetta, 
Fanno assonnar nel sen di sorte amica 
L'inclinata agl'indugi anima antica. 
4- 

Come stà il passeggier sospeso e incerto 
Se a questa volga o a quella parte il piede, 
Ove per ogni banda un calle aperto 
In. suol solìngo a sè dinanzi vede ; 
Cosi Cispeo , cui della prole il meno 
Sceglier tra mille un genero concede, 
Non sa qual prenda, e quella istessa copia 
Pel suo dubbioso cor diventa inopia, _■ 
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fi- 
Lunga jtagion nella imporrante inchiesta 
Temporeggiando andò lento e resilo . 
Fortuna alfin , sempre a migliori infesta, 
Fegli fede e ragion porre in oblio; 
E era la nobil numerosa gesta , 
Che d'ugual confidenza e ugual desio 
Chiede il piacer di sì he! nodo a lui , 
Sul men degno cader fa i doni sui . 
6. 

Uop'È ch'io lasci il lil del mio discorso 
Alquanto , perchè il fatto esponga intero ; 
E degli eventi che per lungo corso 
D'anni tengono i Rad} in gran pensiero 
( Ove all'orecchio non ne sia precorso 
Di tutti voi, che m'ascoltate, il vero) 
Le riposte cagion dalla segreta 
Antichità de'secoli ripeta. 

V 

Questa, ch'or noi veggiam per campi opimi 
Per ville, e per cittìi terra gioconda, 
Pria ch'a' Telchinj , abitator suoi primi , 
Offrisse (meta a'Ioro error) la sponda, 
Una erma fu sotto ignorati climi 
Selvaggia solitudine infeconda: 
La teneano essi appena, e infante appena 
Sorgea Gìaliso sull'inulta arena. 
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Allorché d'una di quel sangue, detta 
Labia per nome, amabil ninfa e vaga, 
Lo dio, che l'onda ha in suo soggiorno eletta, 
Semi amorosa in sen nascersi piaga. 
E l'ebbe un giorno alle sue voglie astretta 
Con incanno onde forse ella fu paga; 
Prole cara agli Dei, Roda ne nacque, 
Onda poi nominar l'isola piacque. 
9- 

L'iso!a piacque nominar da quella, 
Che prima ebbe di nascervi l'onore . 
Costei leggiadra a meraviglia e bella 
Crebbe, e fè Apollo sospirar d'amore. 
Sposolla il nome , e unissi di novella 
Fnr7a al lignaggio ond'egli fu l'aotore: 
Se fama il ver ridice, Apollo padre 
Già deTelchinj fu, Minerva madre. 

IO. 

Saldo e e os tante in suo piacer supremo 
Tanto ei poi questa terra ad amar prese, 
Che d'un dolce aere e d'intemperie scemo 
In ciascuna stagion le fu cortese; 
Anzi oltre all'ignorar del caldo estremo 
E dell'estremo gel quai sian le offese, 
Non vi scor=e il colono un giorno mai 
Orbo del tutto de' titani rai. 
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ii. 

II fatto al vanto più non risponda. 

Gran tempo in qua, di à pregievol dote. 
E li diurno suo corso il sol facea 
Sovente in questo eie! CO n fosche rote. 
In cosi fette allor della febea 
Disparita bontà tremende note, 
Le^er credeano i Rodj orridi aspetti 
D'eventi a scempio lor dal fato eletti, 
iz. 

Di Marre, ecco, alto Re, sulle lor teste 
L'ugni po$sama colla ma congiara. 
Sicché chiamò del minncchr celeste 
Più sollecita ogni alma la paura. 
Ma perchè a fronte l'uom d'ore funere 
Della pietade suol farsi annidata , 
Le stanche di tremar genti meschine 
Dj D^lfo ebber ricorso alle cortine . 

3 in questa guisa sul proprio arcano 
Saa sentenza ii divin Febo proièrse: 
L'uotn che in hasso operar crebbe villano , 
E a virtù poscia e a somma gloria s'erse, 
R^di, sull'are tue porga la mano 
Alla cipria beltà che il cor gli aperse : 
Cipro, e Rodi vedranno allor del pare 
Giungere il fin delle stagioni amare. 
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14- 

Di molto stadio affaticate tenne 
Lunga, stagi on le menti di costoro 
Cura d'interpretar qual'unmo accenne 
Dell'editto supremo il tuon sonoro. 
Sopra un che fu corsale e poscia venne 
Quivi arrotato de'Pritani al coro, 
Stato fra le contese un pei io in forse, 
L'universal parere alfin concorse . 

Costui che in Pafo la beltà vivace 

Vide, che in Grecia oitien le prime lodi, 
Quando teca a trattar di guerra o pace 
Messaggero cola venne di Radi, 
Pensa , ove sposo di costei si face , 
Disciolti aver del sacro carme i nodi; 
On d'esporre a Cispeo ne fa richiesta , 
E dell'are festive i riti appresti . 

16. 

Quel che a orrener tanti amatori e tanti 
Atti non ftir, né di Ciraon la fede, 
Dell'autorevol grado attratto a' vanti 
A Pasimunia il vecchio alfin concede. 
E già d'arme e guerrieri i più zelanti 
Rispettato va?cel questi provvede, 
Che il mar fenda securo infra le immiti 
Opre ferventi intorno a'nonri liti . 
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A quanto il vecchio ingiunti opra a di-petto 
Del suo amore innocente e la fortuna, 
Per lo dovuto a'genitor rispetto, 
Non fa Efigenia resistenza alcuna. 
Ma allor che per lo azzurro etereo tetto 
Stesa ha notte la fascia umida e bruna, 
Dagli occhi il pianto a larga vena scende, 
E la man bianca il bianco seno offende . 
18. 

Molto meno ha Cimon di sonno e calmi , 
Ch'ogni cosa di lei spiata tiene : 
Di pensiero in pemier l'ajitat'alma 
Scorre, ea niunpni si ferma, eaniun s'attiene. 
Fargli la viti una insoffribil salma 
Se privo resta dell amato bene. 
Ma non sa qual di perderla dal fato 
Modo deggia impetrar degno e onorato. 
IP- 

Su' verdi prati hall tlì trovarsi u<anza 
Le donzelle di Cipro insiem raccolte 
Ne' di festivi ; e allora o lieta danza , 
O giuochi far di varie guise e mo!te. 
Seguon lor orme non in gran distanza 
Di viril gioventù brigate folte 
Fin là dove si vaghi e grati oggetti 
Gioia avventano a'sensi e fiamma a'petti; 



■33 

Ma come poscia il di da noi si parte 

Vanno in cerchio a seder ita l'altra gente, 

E della notte spendono una parte 

Al puro cielo e di mille astri ardente. 

Qaivi tal volta ( standomi in disparte ) 

Udii Galeso, che del cor languente 

A lei che in petto affanno ugual sentii 

Con questi ditti i chiusi, sensi apria: 

Come men liete balenar le stalle 

Veggonsi, se fra lor splende la luna. 
Così, tutte sebben queste son belle, 
Assai meno di te bella è ciascun». 
Ove i dardi amor tolse e le facelle 
Che sul tuo labbro e dentro gli occhi aduna? 
Dolce maga de'cor dimmi , in qual parte 
Del cielo appresa hai d'incantarmi l'arte? 
ss. 

Perchè se ti tocch'io solo le vesti 

Tutto di gioia in petto il cor mi bolle? 
Questo piacer, che ne'miei sensi desti, 
E che sopra il mortai stato m'estolle , 
Non c queiia vimido, onde mi festi 
Un uom pensante d'insensato o folle? 
Non è il valor che a Ciiio or or sconfìtto 
L'esercito ha del regnacor d'Egitto? 
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Se al luogo vengo ove si spendon l'ore 
N-' giuochi usaci, e non ti trovo in esso 
( he , del drappel delle compagne fuore , 
Preso hai sentier di bosco opaco e spesso; 
Sol ti rinvengo per virtù d'amore. 
Che. un non so qnal di te vestigio impreco 
Per me conserva l'aria the dividi, 
Il suol che calchi , l'erba ove t'assidi . 
=4- 

Così una sera, allor che già promessa 
Di Rodi era allo sposo Effigenia, 
Sopra una riva, che più al mar s'appresss, 
Srava a seder l'usata compagnia. 
L'amante coppia tacita e dimessa 
La clamorosa pubblica allegria 
Sol con qualche sospir, della profonda 
Scambicvol pena accusator, seconda. 

Era sereno il cielo , e in un perfetto 
Orbe il suo lume Cintia accolto avea; 
E nel profondo suo ceruleo letto ' 
Senz'onde e senza moto il mar giacea. 
L'aure notturne un grato zoffiretro 
Mormorar nò sol vaneggiar facea ; 
E fean di stridi risonar gli alberghi 
Solingbi lor le fulaghctte e i merghì. 
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Discorrea cogli erranti occhi dogliosi 
La bella donna il giro ampio del mare , 
Ben distinto dal suol pe' numerosi 
Fuochi di quc'che stavano a pescare* 
E un'ombra, ecco , nuotar su' campi ondosi, 
Indi n.-l porro vede un legno entrare; 
E appunto è quello che al fatai consorte 
In braccio in pochi di fia the la porte . 

Più rattristata allor torse repente 

Via da Cimon, che l'era accanto , il viso; 
Per celargli di lacrime un torrente 
C\w. le cadde dagli occhi all'improvviso. 
SI fatte appunto alle mie orecchie attente, 
Del parlar, eh; tra loro era divìso, 
Da frequenti sospir note interrotte 
Pervenne! nel silenzio della notte, 
38. 

Picea Cimon: ni parti anzi che il nono 
Giorno dell'onde iberc in grembo cada; 
Tanto entro a mura, che ricìnte sono 
D'ire nemiche ricavrar t'aggrada! 
Tu, tu, cui fa tremar di tromba un suono 
Un ronzar d'asta, un balenar di spada, 
D'assediata città soffrir ti fidi 
Gl'incendi , il sangue , il lutto , i pianti , i gridi? 
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ao. 

Ed ella: ah sì; l'istante è già vicino. 
Che dal patrio terrcn fia che m'invole.* 
Rodi m'aspetta; l'augure divino 
Il mio nodo consiglia; il padre il vuole. 
Di con che in pegno di migli r destino 
Lha il ciel prescritto alla città del Sole; 
E stancato hanno indarno i voti miei 
Il sacerdote, il genitor, gli D-i. 

3o. 

E a lei Galeso: una ragione è questa 
Non la sola però, nè la più vera: 
Colui che in moglie al genitor t'ha chiesta 
Rodi governa, anzi puoi dir che impera. 
Agli osi tuoi più ricche gemme appresta 
Che mai dal Gange il pescator ne chera. 

10 di te non son degno; ugual grandezza 
Non può offrirti Cimon.ni ugual ricchezza. 

3"- 

La rodia nave ascendi : il ciprio suolo , 
Ove nascesti, e a te si caro, lassa. 
Dalle compagne , in braccio al fiero stuolo , 
Che per si lunga via t'è guida, passa. 
Fuggi la marire, che di pianto e duolo 

11 volto pien nel tao partire abbassa- 
fuggi da me, che (oh dio) solo in pensarlo 
Moro tradel! ma di me già non parlo. 
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3*- 

Qual diverrò , se a riveder ritorno 
Qjel bosco ove dormente ti trovai , 
V'imprima il ciglio al tuo sembiante adorno 
E insiem la mente alla ragione alzai? 
E se a quel fistio mai riedo , o a quell'omo 
Ove rapirti il primo bacio osai; 
Nì avanti ti vid'ìo nfc dopo quella 
Volta più irata mai, ne mai più bella? 
33- 

Ah se va-rhesa a rintracciar t'invoglia 
In suolo istrano un desio nuovo e cieco, 
E l'altrui cenno del piacer ti spoglia 
Clic già bramasti di trar gli anni meco; 
Sotto titol di servo e iinra spoglia 
La-cia che l'alta poppa io salga teco: 
Avrai chi ti conforti e rassicura 
Del mar contro a' disagi e alle paure. 
34. 

E in Rodi, ove opulento e illustre stato 
Ti prepara il tuo meno e la fortuna, 
Vo' sconosciuto starri sempre allato 
Senza speranza di mercede alcuna. 
Lieto abbastanza mi dirò se il fato 
T'itt'i suoi doni sul tuo capo aduna . 
Vivrò contento, ed assai più felice 
Morirò, ìc al tuo piè spirar mi lice. 



ss- 

Cicca più forse; ma dal pianto oppressi 
Gli altri detti sai lahbro gli re-taro. 
Disnodando sospiri ella più spessi, 
Questo discorso fece udirmi chiaro: 
Se come l'alma mi stà in ien vedessi 
In questo istante, a questo passo amaro, 
Più die di duolo , ili j-ietade effetto 
Sarìa quel pianto, che ti bagna il petto. 

Sa il ciel quanto il celarti i mi.'ì tormenti 
Costò fatica al mio povero coro! 
Salda star seppi a' lusinghieri accenti. 
Or resister non po ; so al tuo dolore. 
Ah Cimone. Cimon! s'anco d'armenti 
Guardian tu fossi e rustico paitir. 1 , 
Credi che vi sarìa tesor-t e reggia, 
Che il fénil tuo pa™a«e c la tua greggia? 
3:- 

Alle tue braccia, all'amor tuo rapita 
La paterna mi vuol sacra po-'ama. 
Fiera vita crudel ... che dissi viia? 
Morte sarà la vira che m'avanza. 
Lassa ! e sperai che mi daresti aita 
Hel cedere al de?tin con più costanza : 
Il merto ora non hr> dell'ubbidire, 
E rimaner aoa. so, ne so partire. 
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3'. 

Tacque ciò detto, e all'affannato petto 
La piangente inchinò faccia pudica . 
Mutato a me Cintoti parve d'aspetto 
A'detti estremi dell'afflitta amica. 
Fisti d'uno atroce e torbido diletto , 
Che coprii col silenzio egli a fatica , 
Da lei si separò) ma dove gisse 
Non fé palese, e appena addìo le disse. 

SJ>- 

Tutta la notte erro per nude e sole 
Spiagge, de' suoi rancori in compagnia , 
Ripetendo con tacite parole: 
Morir voglio, o Efigenia, o farti mia. 
E ormai nell'oriente il varco al sole 
Colla rosata man Venere apria. 
Allorché in care si feroci e meste 
Il soptapprese, e gli parlò Teleste: 
40. 

Un noi voler con lui questi contrasse 
Dicch'ei nel regno entrò della ragione : 
A'rischi isressi amistà bella il trasse 
Ove indomito amor guidò Cintone: 
Ne in Cipro pugna fu che si mirasse 
Mii diviso dall'uà l'altro campione; 
E bramò l'uno la medesma sorte 
Conseguire coll'altro e in vita e in morte: 



HO 

Quel torvo sguardo { disse ) e per sentieri 
Dubbi quel si solingo errar sospeso, 
Segni mi son f.irwsti e pur sinceri 
Che a! aiti sci di gran disastro inteso. 
Tempo già fu che tutti i suoi pensieri 
Con Teleste partir solca Galeso : 
Senza Telestc , da rea sorte oppresso , 
Or Galeso bastar sembra a se stesso. 

Gli rispose Cimon: presumi a torto 

Ch'io voglia il mio destin tenerti ascoso . 
Vedi quel legno pronto a e^cir dal porto, 
Ed altri a Éar d dia mia donna sposo? 
Sopra un battei, da due nocchieri s:orto, 
Andrò a investirlo pjr lo calle on.loso. 
Ben so che perder vi dovrò la vita; 
Ma moro ancor se m'è costei rapita . 
43- 

Io morirò ; ma in mar di spirto sceme 
Sole le membra mie non raderanno . 
Io morirò ; ma le mie voci estreme 
Co'gridi estremi altrui confuse an.lranno. 
Farò veder eh - clii il m->rir non teme , 
Molto man tem: un rio poter tiranno, 
E che non foran ì'opre ree si spesse, 
Se più coraggio l'intwccma aveste. 
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44- 

Tu , se vuoi ch'io contento al tristo suolo 
Scenda, ch'è de'mortali ultimo esigilo, 
Se vuoi spogliarmi d'un pen.=ier, che solo 
Fa vacillar I audace mio consiglio, 
Consola la pietà, soccorri al duolo 
D'jti vecchio geniror privo del figlio. 
La suprema que=t'è prova dì fede, 
Che al caro amico suo Galeso chiede. 
45- 

Il volto in prima a quel parlar di pianto 
Inumidì l'egregio socio e lido, 
Poi disse: in breve a te ritorno; intanto 
Tu non partirti da quest'ermo lido. 
Ciò detto il lascia; e dove uriamo (accanto 
Al tempio augusto della dea di Gnido ) 
Venti garion li simil genio sciorre 
Le igmide membra a varie giostre, corre. 
4 5. 

E uscir fatto dal seno un gran sospiro, 
II caso dì Cimon ■ ne fé palese ; 
E ad armarsi in favor del suo desiro 
Con discorso efficace i cuori accese. 
Ne sofferto da noi. fu lungo giro 
Dì gran parole ad esortarci intese, 
M:i a' primi detti cb'ei dal sen tramanda 
Ove il compagno sia ciascun dimanda. 
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«■ 

Moriamo in frotta, e là s'arriva dove 
Cimon Teleste e nessun'altro aspetta. 
Quivi Ofelte il primo è che i labbri move, 
E ferma fede di vittoria affetta - 
Giovane altier, che sprezzena di Giove 
L'ittcsso braccio armato di saetta; 
E all'altezza del ciel novelli affronti 
Oseria far di soprapposti monti . ( 
4». 

Il nostro ardir ( dicea ) forse non vaio 
A tor costei dall'atabirio legno ? 
E quando d'aure a lui propizie l'ale 
Lo involasser per sorte al nostro sdegno, 
Fino a Rodi a inseguirlo, e al tuo rivale 
Quel petto aprir d'un tanto bene indegno, 
E a far cader sotto il commvme scempio 
Città, senato, sacerdoti, e tempio? 
49- 

Solo io , solo io l'opra compir mi vanto: 
Resti ogn'altro, e anche tu Cimon.se vuoi. 
Vo' forti i gridi moribondi e 'L pianto 
Da lungi udir degl'avversari tuoi. 
Disse ; e avea scritta altra sentenza intanto 
1,'astro che il fii reggea de'giornt suoi; 
Ch'ei perì solo in quell'assalto lieto, 
Nè giovogli il valor , nè U fasto altero ; 
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Ed , o che i giovanil perri accendesse 
Desio di prova disastrosa e rara, 
0 che il periglio a rintuzzar movesse 
Pel compagno comun la pena amara. 
Un sol fra noi non fu che non chiedesse 
Contro il rodio naviglio uscirne 3 gara; 
Forse fu invHia ancor che a sposo istrano 
La cipriaca beltà desse la mano. 

Si- 

Fnnder l'arme Ippia vuol, Dinia , Epimene, 
Polistrato, Antofero, Ettore, Niso, 
Mirteo, Cleandro; e non è già che affrene 
Loro acerbetca età, Cida e Narciso. 
Licida, e ogn 'altro, che su queste arene 
Avversa sorte ha poi da noi diviso. 
Sopratutte son vive le richieste 
Pi Cratero, d'Ofèlte, e di Tcleste. 

Ma del seguace numer non previsto 
Facea Cimon magnanimo rifiuto. 
Se all'opra ( ei dice) un fin dolente e tristo 
M'ha il ciel prescritto , è vano il vostro aiuto ; 
E d'E/figenia che mi vai l'acquisto 
Quando jìi al sangue d'un di voi dovuto? 
E prega insta mentente che il lasciamo 
Correr solo alla morte, e noi'l neghiamo. 



Onde ripiglia alnn: poiché si fermo 
Esser veggio '1 voler vostro comune. 
Di seguitar per calle, ove sì infermo 
Della speme è il ba'.en, le mie fortune; 
Cesso a brame sì forti argine o schermo 
Far di proteste vane e inopportune: 
Ma qual mercede mai fia che cempense 
Così ciliare di fe riprove immense? 

54. 

L'isresw Amor vi premi . che a dispetto 
Del reo destiti miei difen-or vi vuole . 
Stringessi or questo ed ora quello al petto 
E un rio facea di pianto in tai parole. 
" Di«e Teleste : ceda il dolce affetto 
Il tempo all'opra ch'è di si gran mole; 
L'armi, il naviglio, e i marinai sian pronti, 
Onde il nemico in sul camin s'affronti. 
SS- 

Due stende in grembo al mar sassose corna 
Di ver' l'occaso la cipriaca arena . 
L'ira de'venti viene e parte e torna 
A suo piacer sulla forcuta schiena; 
Ma entrar mai non le lice ove soggiorna 
Stagno di calma tal, che l'orlo appena 
Placida morde della curva sponda 
S'anco di fuor s'alza alle stelle l'onda. 
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Sfi- 

Tengono il loco annose opache pian» 
Rassicurato dalla fiamma estivai 
E propizia natura al viandante 
Seggi e sponde v'alzò di pietra viva . 
Due di quivi giugnemmo a quello innante 
Che la bella lasciar dovea la riva. 
Sa il ciel quanti bisbigli e quai sospetti 
Di noi lasciando entro a'paterni tetti. 
SI 

Veneravàm sulle solinghe arene 
Del tropeo Giove il simulacro santo ; 
E il custode ecco incontro a noi ne viene 
Ri saere bende, in decoroso ammanto; 
Zio di Citnon, che di sua madre Irene 
Era fratello, e nome avea Crisanto: 
E al tutto acconsenti { poiché il nipote 
Gli aperse il suo disegno ) il sacerdote. 
58- 

Quindi al delubro, che l'antica gente 
In cima a un sasso a quel gran nume eresse , 
Con lui tutti salimmo; e riverente 
Cintoti sue preci in questa forma espresse *- 
■Giove immortai, lo cui voler clemente 
Me per compagno d'Efigenia elesse, 
E chiaro il fecer già, msssaggi tui 
I di lei sogni , e i jajji detti altrui : 
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flS- 
Se da un amor scambievole dipende 
La santità del coniugale nodo; 
Se quell'ardore on-lo costei m'accende, 
Il costume ino; tal trapala e il modo ; 
■ S'ella me solo brami, e a sdegno prende 
L'ignoto sposo, che le appresta Rodo, 
Tu per me l'armi impugna, e la difesa 
Venga <L1 giusto dal tuo braccio impresg , 
60. 

Tanto di forze e dì valor digiuno 
Rendi lo stuol custode al gran cimento 
Che l'abbandoni a me, senza che alcuno, 
Sia Cipriaco o Rodìan, vi resti spento. 
Mostrami il seggio poi fido c opportuno. 
Ove accoppiato a lei ch'è il mio coment» 
Tra questi cari miei possa beato 
Trattare i dì die a me destina il fato . 
01. 

Appena fine al suo discorso ei diede , 
Che sotto i pii sentiam tremar il piano, 
E a quel tremore il ritremar succede 

Vacilla l'ara die il nume ha dappiede, 
E gli si scuoton le saette in mano: 
D'orribile fragor mugge lo speco, 
E caiacci a quel muggir fanno eco. 
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Tua grande impresa abbandonar non deh 
Sciogli dal lido; il rodio legno abborda. 
T'ordisce il fato già serri e trofei ; 
E il dolce acquisto del tuo ben t'accorda. 
Ma di goderlo non sperar se a lei , 
Di cu! Creta ormai più non si ricorda, 
L'alto riparo degli antichi scorni 
Pria non arrechi, e il ralro onor non' torni. 
<5J. 

Tacque Giove ciò detto; ed un intenso 
Infra noi nacque giovani! bisbiglio, 
Che a vicenda inchiediam quali; abbian senso 
Que'derti ultimi suoi, quel suo consìglio. 
Se a' prischi fatti ricordando penso 
t Disse Mirteo, del gnossio Evandro un figlio ) 
Non d'altra intender vuol se non di qiella 
Dia che Dittinna tutta Creta appella, 
fi* 

Era una Ninfa; e non fu mai fra tante, 
DopT Diana ond'era ligia e amica , 
O più bella di corpo e di sembiante, 
O più alle belve e in un d'amor nemica. 
N'era Minosse irrequieto amante , 
Rcgc di Creta in quell'egide antica; 
Ma la donzella del ritroso core 
Tènea chiuse le porte al suo dolore . 
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«5- 

Ahi quanti detti ahi quinti pianti spese. 
Deh quai don quai promésse ci noti otierse! 
Bri tom arte crudel ( tal nome prese 
La bella quando al sol le luci aperse ) 
Più sorda assai del mare allor che acce»» 
Ha il cielo stelle a' di tranquilli avverse. 
Star non seppe ad udirlo unqua rivolta 
Non che dir, t'amo anch'io, solo una volt*. 
66. 

Trovar risolve al fin compenso e sfogo 
Ad ogni costo alla sua doglia fiera , 
E dove i preghi mai non ebber luogo 
La violenza adoperar severa . 
Un dì, ch'ella di Psaco intorno al giogo 
Aspetta al va-co alcuna errante fera. 
Stringerla tenta: ella per l'erta balza 
Volge il piede alla fuga; egli la'ncalza. 
6Z. 

Le di lei forze all'arduo corso frali 

Servir le voglie altrui già già la fanno; 
Nè sa la tema a lei prestar tante ali 
Quante ne porge amore al suo tiranno, 
Men tristo stimi l'ultimo de'mali, 
Che di perdita pudicizia il danno ; 
Onde ( o ardir memorando ) dalla vetta 
Dell'altissima taps in mar si getta . 
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«. 

Stavan quel di nel vicin golfo a sorte 
Di certi pescato* le reti tese ; 
Le pie non so se semivive o morte 
Leggiadre membra vi restar sospese. 
Di pianto gli occhi al caso rio fè porte 
La graia a'cacciator diva cortese; 
Concesse al casto poi corpereo velo 
Immortai forma, e trasportollo in cielo. 
69. 

E' fama che Ditinna dalle reti 
In greche voci poscia si dicesse; 
E cosi chiama ancora in oggi Cretì 
Il monte, ove a lei sacro un tempio eresse. 
Tolti ha gran tempo a questa diva i lieti 
Doni la plebe e l'estie pie dismesse, 
E nulla a lei del prisco onor rimane: 
Tanto incostanti son le opere umane! 
io- 
Poco fa dal timor d'ira celeste j 
Mossi i caltor di Ci damo e d'Aptera, 
Sul freddo aitar l'estinte fiamme deste, 
Vpller la pompa restaurar primiera . 
Ma sendo ornai le cerimonie preste , 
Torse le luci dispettosa e fiera 
La deitade offesa , ed il solenne " 
Presentato licor sangue divenne. 



v. 

E de'vati il parer poi consultato 
Sopra accidente sì terribil disse. 
Che alcun Cretese al tempio abbandonato 
Di Dittinna pili entrar mai non ardisse, 
Finché l'onor che a lei venne negato 
Saggetto estranio a r-.nder non venisse i 
E in questa espettazion corre il terzo anno 
Che i dittei figli sospirosi Hanno. 

72- 

Quell'uom tu sei, per cui l'eterno menti 

Voglion, Cimon, che il nostro ernr si lave. 
Su via; del sol domani a'rai nascenti 
Dee scior dal lido l'aspettata nive; 
Il fato seguitiam, plachiamo i venti, 
E se il gran Giove il ver predetto n have. 
La sua sarà nutrice rerra antica 
Il fido porto d'ogni tua fatica. 

73- 

Presagi ( oimè ) che poi da quel che avvenn» 
Girne , come da stel fiori , recisi . 
Ma poi ch'ebbe più tori la bipenne 
Sacerdotale in sacrificio ancisi, 
A Giove, a te Nettuno, a lei che tenne 
Dall'onde il suo natale, a Palla, ad Isi, 
L'ora n'andammo al legno nostro sopra 
Ai aspettar de Ll'a ri iti: si ni' opra . 



Il dì seguente allor che Febo Imbrigli* 
Gl'ignei destrier per l'adusata corsa , 

Di mar lontana al lido nostro scorsa . 
Né mai sì lieto aprì le bianche ciglia 
AI corto d! l'abitator dell'orsa 
Come fur lieti i giovanetti allora 

Cliu scorta fu la veieggiante prora. 

Si sarpa : spumai' fan l'onde sonanti 
Co' (ronchi i remator. Sugli alti pini 
Saigon le antenne, e all'alta poppa innanti 
Fuggon le curve sponde, i sassi alpini. 
Il soffio orientai , de'riaviganti 
L'arte maestra, in breve ora vicini 
Ecco ne rende alla fugace mole, 
Cintoli , che 1 ìl tuo ne porta amabil sole . 

là 

Le vele ola calate ( allor con suono 
forte ei grida di voce e furibondo ) 
O ch'io farò de' vostri membri dono, 
Dono del vostro sangue al mar profondo. 
Taccionsi quelli i e molte intanto sono 
tratte dì lor naviglio armi dal fondo; 
E dan, co'remi il mar secando a prova. 
All'ampie ali del pirt possanza nuoraj. 



Ma di Cimone alla dannosa fretta 
Involarli non può la fuga vile. 
Adunco ferro a un fune avvinto ei getta 
Sopra le sponde della poppa ostile, 
Gie ad attaccarsi alla prua nostra è astretti 
Dal vigor della man più che virile. 
Egli e Teleste sopra lei d'un salto 
S'avventati primi al periglioso assalta . 
73. 

Lanciatisi gli altri con prestezza uguale 
AlL'oppression delle nemiche teste; 
E fino al ciel quasi il frastuono sale 
D'asse e targhe da piedi e brandi paste. 
Maggioranza di numero non vale 
Contro a un' ardir che risoluto investe. 
Tra sessanta guerrier facevam noi 
QusI che i leon furiano in mezzo a'buoi- 
19- 

Alcun de'nostri era ferito; esangue 
Solo Ofelte cadea nel fier cimento: 
Ma molti Rodi gìan col proprio sangae 
Tiepido a far l'instabile elemento. 
Gii ne'iuot sforzi ai ora ad or più langue, 
Come l'onda del mar, se manca il vento, 
L'ostil difesa: aitili distende al suolo 
Ciascuno il ferro; e qua» è un atto sol». 
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to. 

Non me { disse Cimone ) ascio o dispetto 
Nè di preda spronar speranze avare, 
(Da si rei morbi il ciel guardi il mio petto) 
Gente di Rodi ad assalirvi in mare. 
Solo una cosa è dell'ardir l'oggetto. 
Che senza duol si può da voi lasciare, 
A me ( se non l'ottengo ) di funesta 
Sorte cagione, ed Effigenia è questa. 
8j. 

Lei , che impetrar da un crudo genitore 

Non seppe il pianto e'1 supplicar mio antico. 
Forzato m'ha necessità d'amore 
A rapir da Serissimo nemico. 
Soffrite adunque con tranquillo cor* 
Un destisi che non volle esservi amico; 
Ch'atto e ancor di virtù quando sì cede 
Senza cruccio a un poter che il nostro eccede . 
82. 

Dinia , un di lor ch'or sono in ceppi , il pino , 
Dicea, si tagli, e girne in mar sommerse 
Di queste inique sia genti destino . 
Cimone opra si cruda non sofferse: 
E della donna in fuor , d'alcun bottino 
Non permise che avessero a dolerse. 
A quali pene non ti serba il fato , 
Dinia, l'oggi è Cimon sì sfortunato? 
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Vinta mcn da magnanima virtute 

Che dal tenor delle lor forze oppresse) 

Piangendo la.corimbia gioventuce 

La bellissima donna a n i concesse. 

Nè fu si dolce mai co-a salute 

Ad uom cui crudo e lungo mnrba oppresse , 

Come fu dolce d'Aris tip pò al figlio 

Il condurre Efigenia ai suo naviglio. 

Sol le nostre ferite, e il fato amaro 
D'Qfelte intorbidava il suo conrento. 
Ahi svenrurato ! e del futuro ignaro. 
Forse il credette ulrimo suo tormento . 
Il mar tranquillo, il di sereno e chiaro. 
Il destro al cammin nostro indico vento 
Di sotto al gonfio lin faceanne lieri 
Toccar quasi con man l'amica Cr.ti - 

Avria di Cipro il cavalier facondo 

Ancor più oltre il suo narrar sospinto , 
E del turbo marin che furibondo 
Mtmò lor nave ove Cimon fu vinto , 
E detestanti casi in più profondo 
Giro di motti avria forse distinto 
Quel che riferto ebbe in. istil conciso 
Pur dianzi quando il pi* pose in Cialiso . 
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86. 

Ma sono in questo i detti suoi turbati 
Da tal ch'entra e a Demetrio manifesta, 
Che due llodj, congiunti a'due tornati 
Sirj baron, fan di parlar richiesta. 
Quindi ei fini de'casi sventurati 
La grave storia . L'adunanza onesta 
Dalla mensa levossi ; e furo i messi 
Del rcgal duce alla presenza ammessi . 



Fine del Canto IV. 
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DEL CIMONE 
CANTO QUINTO 



ARGOMENTO . 

Vino Demetrio gir Ti pace in fallo. 
Contro i mari rodiani il campo move. 
Clange a Rodi Galeio , ove al tao ralla 
Par che it supplirlo apparecchiato trote. 
Ma d'una mano accinta a liberallo 
Fa in un convito vaticinio Giove, 
te tue contro l'Eroe Palla raddoppia 
Arti d'ingegno. Apiito a lei l'accoppia. 



L'un de'messaggi al ragionar più adatta 
Parlò in questo o consimile tenore: 
Alto Signor, che in sì sublime, hai fatto 
Fregio salir del regno te splendore; 
L'insigne ammira il mondo stupefatto 
Gara che fai col degno genitore 
Di panar l'un dell'altro, ove gli altrui 
Vanti non giungon, più veloci i sui. 
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3. 

Non cercatoti di gloria ardenti seni 
Più giuste mai ne più onorate guerre. 
D'ornane morti ingombra altri i terreni 
Per tributarie aver cittadi e terre- 
Tolti a fiere nailon tu impieghi i beni 
Il tiranno poter di Grecia a sverrei 
E son de' tuoi guerrieri moti il fine 
Doni a'popoli fatti e non rapine. 
3- 

Podi dacché di tante egregie cose 
Sorpresa accolse l'immortal notizia. 
Invaghita di te seco propose 
Al ogni altra antepor la tua amicizia; 
E se gli armati legni non oppose , 
Tua socia in guerra, alla possanza egizia, 
La cura fu di mantenere indenne 
La propria utilità che la ritenne. 
4. 

Agìtolla il pensier del proprio danno 
dell'aderire a'degni 'aviti tuoi 
( Poiché in grembo all'Egitto i beni stanno 
Di cento e cento cittadini suoi ) 
Ma dar sussidj al re, contro cui vanno 
L'armi del padre tuo ( credilo a noi ) 
Mai non pensò. Fu a quel partito infesto 
Timor; rispetto e fe s'oppase a questo. 
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fi- 
Or se al loco la lasci ov'ella puo"Ee " 
Tranquille trar, senza sdegnarti, l'ore, 
Grazie le fai , che fisse sempre e immoto 
D'ogni suo figlio resteran nel core; 
E le farà con giusti encomi note 
E dove nasce il giorno e dove muore. 
I patti che proponi in grado prende, 
E che tu elegga i cento ostaggi attende . 

6. 

Spiace a lei ben che il tuo favor la'mpegna 
Di donare a Cimon non pur la vita, 
Ma di lasciar che a lui sposata vegna 
La bella a'nostri in mar donna rapita: 
Che mercè non possiam darti condegna 
Per questa via che il tuo gran cor ne addirà . 
Questo pensier delle tue grate offerte 
Tutti la gioia in grave duol converte. 
(■ 

Sappi, gran Re, che il nostro ben costei 
Co'suoi sponsali ( Apollo il disse ) apporta . 
Pasimunda è , cui l'alta degli Dei 
Voce implorata a torli in moglie esorta. 
Veniva ella a' fa fidici imenei 
Da nobil gente in un naviglio scorta : 
Cimon la tolse di pirato in guisa , 
Gran copia avendo de'cuscoji uccisa. 
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8. 

Troppo trascorse; ri impunito parmi 
Che la-ciar non si possa il suo delitto. 
Senza oltrag iar quel die in eterni marmi 
Di propria man l'augusta Temi ha scritto . 
Tu il sai, SignJr , che infra il romor delle armi 
La difesa tacer, non fai del dritto, 
dm quale instanza delle genti aspetta 
La fetita ragion questa vendetta. 

P. 

Coì'i costui paridi né ?enza sdegno 
Udì Demetrio quelle note estreme; 
E nel volto color prese e contegno 
D'uom ch'ira in petto e dolor senta insieme ; 
Che del gaizone amato il caso indegno 
Veracemente il nobil ^uor gli preme. 
E così, dipo un pensieroso e corto 
Silenzio, disse all'oratore accorto: 
io. 

Pai ciel dunque discesa è la ragione 
A cui s'appoggia timi repulsa ingrata? 
Ma che? se Febo a Pasimunda impone 
Torre in moglie donzella in Cipro nata. 
Prescrive Giove a'Ciprj che a Cimone 
La figlia di Cispeo venga sposata! 
Forza dunqu'ò chi di Cispeo la figlia 
Quella non sia eie a voi Febo consiglia. 
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Ma qual si forma degli umani dritti 
Idei Radi? è perfidia o pur follia 
Qaesti onde l'opre altrui chiama delitti 
Q.iando oppongonsi al ben ch'ella desia? 
'Ira voi colpa non è rapir gli scritti 
Che al re nemico la sua sposa invia, 
E gli aspettati arredi e i vestimenti 
Mandare in dono alle alleate genti? 

15. 

E dite poi che violò l'augusta 

Publica fede ehi sua donna sciolse 
Dalla catena tormentosa e ingiusta 
Onde annodarla un cmdel padre volse? 
La via che il suo pregar trovò sì angusta 
A disserrarsi, e ben, col ferro e! tolse; 
E il guiderdon che alla virtù convenne. 
Non valendo umiltà, fetocia ottenne. 
13- 

In braccio dunque agli ultimi supplici 
A correr questi in quell'istante apprese. 
Che vita e liberta diede a'nsmici, 
E le arti usò di vincitor cortese ? 
Ah posciachì il rigor dell'ire ulttici 
Rodi si male a ponlerare apprese. 
Fate ritorno , e questi alla clttade 
IrrevjcabiI misi sensi portate- 
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M- 

Mole io non mo*crò , destrier, ni fante 
Finché l'aurora il ter/o dì non porte. 
Disporrà del mio campo in quell'istante 
Sol d'Efigenia e di Cimon la sorre. 
Spariran queste torbe a Rodi avante 
S'entrambi uscir vedrò da quelle porte; 
Se no , nè pure a quei darò perdono 
Che ancor nell'alvo delle madri sono. 
iS- 
Si disse Poliorcete; e il quivi accolto 
Stuolo moittù eo'mor morii frequenti, 
E col foco che apparve in ogni volto , 
Piacer feroce a que'teroci accenti. 
Cosi dal mar lontani ancora molto 
Le foreste agitar s'odono i venti; 
Marca predice e prossimo periglio 
L'esperto passeggero, al suo naviglio . 
16. 

Con decoro inchinati i duo messaggi 
Preser senz'altro dire i lor congedi . 
Ei comiatnlli in dolci modi e saggi, 
E lor fé don di preziosi arredi . 
Ma il pensier volge da quel punto i saggi 
A ritentar degl'in ter messi assedi ; 
E al primo biancheggiar dell'alba nuova 
Vuol che l'armata da Gialiso mova. 
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n. 

Nè ancor del giorno il portatore assiso 
S'era sul carro suo d'ardente foco , 
Quando donò del disloggiar l'avviso 
Delle trombe intiere il canto roco. 
Son divelte le renile all'improvviso, 
Ni vista ha piii d'accampameli» il loco. 
Ogni uom già l'armi indossa, c si riduce, 
Sia fante o cavaliur, sotto il suo duce. 
iS. 

In lungo treno e bipartito «pretta 

L'oste che il tedio degl'indugi aborre. 
Per due vari sentier s'È in marcia mc-=a; 
Quel popol l'alto, questo il pian discorre. 
Pdl'un la cura è al re Cidon commessa. 
Del secoli lo Ateneo l'orme precorre; 
Tendendo entrambi a quelle mete cstrein» 
Ove dovranno riunirsi insieme. 

Pa <e Ateneo repa'a a mezza via 

Pi pedoni e cavali un grosso stuolo, 

E di Toanvip a depredar lo invia. 

Pi biade e armenti il molto pingue suolo . 

Lungi dalia metà di sua natia 

Corsa era l'astro ancor che irraggia U polo, 

Quando a men dì due miglia di pianura 

Ateneo vide le avversarie muta. 
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so. 

Ed eccn per sentiero alpestro ed erto 
Spuntar la moltitudine compagna. 
Fermino i pasM enrrambc, e sull'aperta 
Spiegate, l una all'altra s'accompagna. 
L'a-me depone il volgo all'opre esperto 
Che feroce parer fan la campagna, 
E trae de'paJiglion sull'ampia arena, 
L'albcrgatrke instabile catena. 

Tutto è frequenza il suol, tutto e bisbiglio: 
Ciascun le braccia alla fatica move 
Gii disegnato è il vallo: il pino, il tiglio ' 
Domasi quìi 'a rena e i saS'i altrove. 
Ma moki il sagiió Re chiama a coniglio 
Duci miglior sull'imminenti prove; 
E da un roburto sollevato in alto 
Muco risolve cominciar l'assalto. 

Macchina eccelsa a tale oggetto ruolo 
Prima aspettar perà che sia fornita, 
Quadra di base , ed è ratta la mole 
Di quadri legni insiem ciimniessi ordita. 
Spingersi può, siccome carro suole, 
Su destre ruote ove il bisojrrio addita. 
Stende a ferir nelle murarie gravi 
Fuor del profondo sen. ferrate travi . 

L » 
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33- 

Nove ordini ha di logge, ove locato 
Sarà il volgo aggrsssor , capaci e vajte . 
Molto quivi può star popolo armato 
Di spade e lance , di saette e d'aste . 
Ricoperto di cuoio è lo steccato, 
Perchè meglio all'ostil fiamma contraete. 
V'ha molte porte e replicate scale, 
Onda il guerresco stuol discende e sale, 
a*. 

L'opra ( o l'alba dal Gange o il muto oblio 
DÌ Lete esca ) non cessa ; e cresce , c fèrro . 
Chi di fatica ha in cor vero desio 
Eccita quel che men veloce serve. 
Crederesti ascoltar quel mormorio 
Che s'ode allor che ronzano a caterve 
Intorno a'grati lor cerei lavori 
L'api tornate al ritornar dc'liori , 
«S- 

Dell'isola, ove siede ella regina. 
Rodi sul boreal termine giace. 
La patria, in cui si specchia, onda marina 
Forte all'un de'suoi fianchi assai la face; 
Ma breccia aprirle fona peiegrina. 
Per le parti di terra è più efficace, 
Mentre quivi natura non le porse 
Difese, e l'arte sola a lei soccorse. 



36. 

Or* agii antichi la rinchiusa gente 
Nuovi ripari aggiugnerc procura. 
Cingean di larga fossa ali occidente 
Le a suol declive soprastanti murai 
Templi e teatri ( moli luculente 
Di sudata vetusta architettata 
Omle i subbollii etan sì alteri apparsi ) 
Veaian da rjdia mano a corra sparsi . 

Si raddoppian le scolte ; e ndtte e giorno 
Ne sta chiusa ogni porta e custodita; 
Tranne quella che sporge a mezzogiorno , 
Che il Fisco al passo ostil serba impedita. 
Oltre l'uso n:itio l'agile corno, 
Non lungi ancor da'sassi onde ha l'uscita . 
Il Fisco ingrossato ha , mercè l'amare , 
Che gli fa l'arte bere, ondo del mare. 
38. 

E torrente maggior più in là diviene 
Sul torto calle ove natura il guida, 
U'ie chiuse dal mar paterne arene 
Sembra c!<2 in due penisole divida. 
Ma da remo nemico incatto il tiene 
Più d'una sempre insonne guardia e fida ; 
SI che pu< % > sino a Lindo andar dal muco 
lì far ritorno il clttadin sccuto . 
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Di quindi col drnppel fitto attivo 

Fama precorse, e d'un sì grato arrivo 

II siluri recò sul] agirare penne. 

Fuor delle case il popolo festivo 

Lei ch'è sua speme a rimirar ne venne, 

Inondando le piazze c le contrade, 

D'ogni sesso commisto e d'ogni ctade. 

Il vario accusati popolare ingegno 

Qii discorsi di biasmi e Ni .li laute. 

Di>I diva ;rro fatai ginn pane deg'io 

Sùmi Galeso , eì a Taleie applaude. 

Ma v'ha chi prendo una vittoria a sdegno 

Colta su'eampi dell' knobil fraude, 

E chiiniO cieco il fato che concesse 

Suo favore al codardo, e il prode oppresse. 
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!*■ 

Dicea di un'altro laro in bisso suono 
La miglior gioventù, mirando qu;lla 
Ch'ebbe 'dal cielo e da natur.i il dono 
Di non aver lagnale in esser bella : 
Di pietà, saria de^no e di perdono 
Uom che la mano alla più iniqua e fella 
Opra moveste mai, per far sua sposa 
Bdtd sì vaga, donna sì vezzosa i 
33. 

Con sì fatti nlmori a sè d'intorno, 
Son guidati la bilia e'1 giovanetto 
Agli agi l'urta di teal soggiorno , 
L'alrro all'orror di ben guardato tetto. 
Ella aspettando quell'ingrato giorno 
Che la trarrà d'ignoto sposo al letto j 
Ei dc'saoi socj coll'avaniO afflitto 
La pena meditata al lor delitto . 

34- 

E ben di vira ogni speranza langue 

Per lui che fu del fatto autor primiero. 

Chiede il supplicio suo lo stuol ch'esangue 
cadde in quel contrasto fiero, 

adi siede al magistero ; 

1 niesto stuol l'aspetta ■ 
W poter l'affretta. 
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ss- 

Di fortuna hsn cosmi già reto chiaro 
Le buone al par libile vicende avverse. 
Nato in riva al Cilco, piraco avaro, 
Sommn fabbricare d'opre perverte, 
Da'fieri artigli di supplici™ amaro 
Campò più volte, li dorso alSn coperse, 
Giunto al vigore dell'età virile, 
Nel rodio Pritaneo d'ostro gentile. 

E cela in petto audaci brame ardenti 

Che dì se Rodi un giorno il fren gli ceda: 
Ma del favor delle vulvari genti 
E degli applausi ogni atto suo correda, 
Nell'espettazion di que'momenti 
Che i lievi otdigni e numerosi veda 
Di questa inferma e vacillante mole 
Fermarsi al primo suon di sue parole . 
31- 

Questa speme sodar nell'empie trame 

11 fece, onde ormai sembra essere ei quello 
Che col prescritto maritai legame 
Sottrar dee Rodi a fato acerbo e fello; 
Nè il protettor mancò delle sue brame 
De'fatidici vati infra il drappello, 
Quando fu di Clipeo l'alma figliuola 
Chietcì al nodo fatai fra tanta sola. 



— 
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38. 

Quante arti inique in opra ei pose! oh quanti 
Delitti raddoppiò sopra a delitti, 
Se alla nascente sua grandezza avanti 
Scorsa altri pronto a suscitar conflitti! 
Grandi e plebei del coraun bene amanti 
Furon per lui d'occulta morte afflitti: 
Or qua! può di salute aver sperami 
Il rivai che sì trova ìn sua possanza? 
39- 

Vedendo Palla a'mali estremi presso 
Colui che in terra i suoi gran vanti insulta , 
E che la vita e in un la fama d'esso 
Ha poco andare a rimaner sepulta, 
Della gioia che n'ha tal è l'eccesso, 
Che appena può nella più cupa e occulta 
Parte del seno agli occhi altrui celarla, 
Come prudenza vuol, che al cor le parla. 
40- 

Noo >ì però che la raiice e'1 seme 
Iran mal tanto in lei sola non contempli 
Quel genio ch'ama «reamente insieme 
Alme annodar che di virtù soo empii. 
E benché dianzi l'altrui morra speme 
Ravvivò co'conMglì e cogli esempli. 
Non stà else senz'affanno in cuor sopporto 
Dui caro Eree la periglio» torte. 
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4"- 

Simili ti spine radicate e fine 
Mille cure moleste ha intorno al core. 
Piange di e notte, e al roseo volto ccclisse 
Fa di un esangue e tacito pallore . 
Or narra, o Musa, cun qua' detti aprisse 
Al cospetto di Giovi il suo dolore , 
Mentr'era questi a mensa, e seco avea 
Ogni Dio radunato ed ogni Dea. 

Dei nominolli infra que'turpi errori 
Onde fu ingombra la vetusta etate; 
Ma alle nostre sebben superiori, 
N all'altro che sostanze cran create. 
Di corporali spoglie, assai migliori 
Delle spoglie terrene, alme velate: 
Sopraffini misture, in cui risiede 
Vigor di mente, che l'umano eccede. 
43- 

Da passion, da istinti, e da insurgenti 
Bisogni un esser tal non va disciolto ; 
Ma dissimili a'nostri c rispondenti 
Al manto esimio onlè lo spirto avvolto. 
Sonno, fame patir, congiungimenti 
D'altro sesso bramar non è lor tolto: 
Turco però sopra l'uman costume, 
E del nostro pensar vince l'acume. 
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Ma di pigliar gli umani fatti in cura 
Dal cielo era a costor licenza darà 
Nella sragion che sotto nebbia oscura 
La bella verità giacea celata. 
A'sensi altrui prodigi di natura 
Parean gli efFetti di lor forza innata, 
Parte rivolti a propagare il bene, 
Parte a moltiplicar le umane pene. 
45- 

Facean soggiorno i meri possenti e conti 
In questo suol che il nostro nascer vede . 
Altri in mezzo a foreste, e sopra a monti, 
O in qualche valle raccoglieva il piede. 
Molti ne aveano i labili, i fiumi, ì fonti, 
A molti l'ocean prestava sede. 
N'erano pieni antri riposti e cupi. 
Rocche alpine, erme balze, ispide rupi. 
4& 

Ma i più sublimi in mondi più perfetti 
Del nostro avean natale e stanza e regno. 
Chi buoni in cor nutria, chi pravi aiFeiti, 
Chi d'egregio talento, e chi d'indegno. 
Della felicità giungeano i retti 
Di grado m grado al più sublime segno ; 
E in contrario a destin sempre peggiore 
Gli empi in virtù di volontario errore . 



Che siccome quaggiù ','aam peregrino 
Da divedi de^if *empr'è spronato 
Finché aìli t gg:o non ha lieto c mescano 
Secondo 1 opre onde amaiur l- sratu ; 
Con pari leg*e questi, in sul cainm.no 
D uro in un'alno lor viver cangiato, 
Chi di vizj cultor, olii di viriate, 
Correano o a.Ia miseria o alla salute. 
A3. 

Sì fatte cose il se cui cieco e scolto 
Fuor ravvisando d'un' oscuro velo 
Qual quinci e quindi ( s'è di nubi avvolto) 
Spesso suole apparir l'azzurro ciclo. 
Caldo di narurai , ma ancor sepolto 
Entro norte d'error , pietoso zelo, 
Rendeva all'opr'ecceUe il gran tributo 
Che allEcciLsu Ascliitstto era dovuto. 
«■ 

Conobbe ben che di sì vasta mole 
Qualche esistesse operatrice mano; 
Ma alla terra, aViventi, a^ìi astri, al sole 
Il vero Autor sudò trovare invano: 
Quel che può quanto vuole, e quel eh c. vuol* 
E' perfetta giustiiia, è ben sovrano: 
Essere eterno, necessario, e certo. 
Cui Uuom mortai non può vedere «parto . 



m 

So- 

Da'prodlgi però massa di quelle 
Sostanze di sortii limo costrutte, 
Da una parte di lor degne opre e belle 
Vergendo uscir, dall'altra inique e brutte, 
Ingombrando di fumi e di facelle 
Altari e templi , onore eguale a tutte , 
( Immaginando pur che fosser Dei ) 
Porgea negli atti buon, porge» ne' rei. 

s». 

Quindi Divinità finse che autori 
Fosser di scelleraggini nefande. 
Simili a sè ne avca di sozzi amori 
La cercatrice varia torba e grande. 
N'avea ahi risse ed od) e rei furori , 
Di ferro e fiamma armato, al mondo spande: 
Al ciel chiedeano aiuto i ladri spesso; 
Avea suoi Numi il tradimento istesso . 
S* 

Costrutto ha Giove di sì mobil libra 
Quell'organo che sede ì della mente, 
Ch'ove alla lance del giudizio libra 
I fatti del passato e del presente, 
A gran distanza col pensier si vibra 
Entro al profondo dell'età vegnente, 
E molte cose, che l'eterna legge 
D'wicura notte agli_ altri cela, ei legge. 
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iS. 

DÌ singoiar benefica fatica 

All'alme amanti di virtù fea dona . 
Contro la turba d'aiti pravi amica 
ATinistro all'ira dell'empireo trono. 
Venia chiamato in qucll'etade antica; 
Padre de* Numi e reggitor del tuono* 
E nella reggia sua sovente molti 
Di sua condizion tenea raccolti . 

54- 

Volge-i un globo al nostro iol d'intorno 
Che all'uman guardo par piccola face, 
E lontano dal sol l'ampio suo torno 
Più della terra cento volte il facci 
Ma non così che ne riceva il giorno 
Men lucente del nostro e men vivace, 
O che ne orcenga men f.eondo e pieno 
D'opre nascenti in varie forma il «no. 
55- 

Perocché a lui più di calore e luce 

Che non vien per distanza se ne stempre, 
Rinvigorendo quel che il sol gli adduco 
Con larga unirà gli rintegra sempre 
La materia sua tara, che traluce 
Qaal vetro ed e di più focose tempre. 
Ha quattro lune intorno a'cui splendori 
Rischiara meglio i suoi notturni orrori ■ 
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se- 

E' la perfczion degli abitanti 

Di quel mondo al costrutto assai conforme. 
Avria nel nostro suol di vita i vanti 
Quel ch'ivi è ignave peso e parto informe . 
E poiché uomini là son si prestanti, 
Fida natura alle infaliibil norme , 
Ragionar fecJ forse i cani e i lupi, 
Sentir le piante, vegetar le rupi. 

SI- 

O qual deve esser mai del fortunato 
Sovracccleste regno l'eccellenza, 
Ove un di umano vel spirto spogliato 
P' la minor creata intelligenza! 
Vói, cui dal sommo Autore è intender dato 
Pe'sempiterni beni l'esistenza , 
Alme terrene gli godrcte mai! 
Non vel promette un si bel cielo assai? 
it. 

Kon v'e quaggiù quella mareria altera 
OnJ'è il palagio signoril costrutto 
Del personaggio oltraterrcn che impera 
Pi quel pianeta sul recinto rutto. 
Qual mai si pud di più ricca maniera 
Edificio idear, meschino e brutto 
Fora appo quello, ed avria tale aspetto 
Qual vii tugurio accanto a oobil tetto . 
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so- 

Colonne d'ambra che all'estreme altezne 
Aspro di gemme moderano il lavoro, 
Archi vestiti d'eritree ricchezze, 
Portici e logge di fìnissim'ero ; 
Lievi sembianze son delie bellezze, 
Che , gareggiando in nuovo stil ira loro, 
Di far nascer colà presero cura 
Singoiar arte e (ingoiai natura. 

So. 

Quivi tra mura che d'un sol diamante 
Parea che fuse fosser state a getto 
( A tal segno il commesso di cotante 
Ampie lame è invisibile e perfetto ) 
Ov'uom l'altrui moltiplicato, in quante 
Parti si volge, mira, e il proprio aspetto, 
Posto il lauto desco è , che cibi spande 
Ignoti, e ignote al senso uman vivande. 
61. 

Cento ivi quasi, a quell'altera corte 
Da varie parti giunte e in varie guise, 
Al gran convito stan di cotal sorte 
Petsone egregie in nobil cerchio assise. 
Amiche cortesie, parole accorte 
Tiene a vicenda con ciascun divise 
Di quegli atri il Signor, che in ricco ammanta 
Siede alla regia amata sposa accanto . 
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E al manco lato iuo la figlia sieda 
Che dal suo capo uscita esser s'udiva 
( Di si itrani portenti use a far fele 
Furori le penna della scuola ardiva. ) 
Per ordine di rnarto a ognun li sede 
Dona la liberal mensa festiva; 
E a quei che il ferro in M mgibel percuote, 
E a quei che l'onde col tridente scuoto. 
63. 

V'ha quei che al snon d'angeliche parole 
Fea umane l'alme più a pietà restie. 
Regge un pianeta si vicino al sole , 
Ch'eterno quasi è possessor del die: 
Diceasi allor che l'alme ignudo e sole 
Guidasse in riva all'onde infauste e rie. 
In riva all'onde, che implacabil barca 
Sempre al gir piena, al tornar vota, varca. 
64. 

Un'altro è qui, che seggio ha in una spera 
Collocata, alla nostra assai più presso , 
Ma fama allor volava ( o falsa o vara ) 
Che per vai d'Ebro la lanciasse spesso; 
E che inventor fosse dell'arte fiera 
Che i regni altrui rapisce, e quell'istesso 
Che col l'empia d'onor fallace speme 
Trae tinto mondo alle miserie estreme. 
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Siete accanto a colei che l'auree ariste 
Tè agli «si vostri , umane genti , serve 
Quello per cui da'pampani rapiste 
Il licor che vi h liete e proterve. 
II roseo figlio al gran convito assiste, 
E a questo c a quello di coppiere serve; 

Pria che al zoppo amator. ne gisse sposa. 
66. 

Chicttc bere talor Giove all'amato 

Ministrante nipote e in volto il mira; 
E que' con guardo afflitto e al suol piegnto 
Torna col nappo, e tacito sospira. 
Ultimamente a lui, che ilei turbato 
Suo aspetto intender la cagicn desira. 
Fama è che il duol che il cor teneagliinmoco 
Facesse in questa o simil guisa noto. 
(Si. 

Padre e Signore, a' cui giudizi accorti 
Nulla o plico tener sa il mondo ascoso , 
E per vie ch'alili ignora il guardo porti 
Entro l'orror dell'avvenir dubbioso; 
Qual fato mai via da' Galeso torti, 
O suo fallo, ha i favor del ciel pietoso? 
Questo è il premio che otticn dopo quattr'anni 
Di generosi e ben sofferti affanni. 
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m. 

Credei fermo. Signor, quel che sì spesso 
Udii dal labbro tuo, che mai non mente, 
Che dell'amari sua donna al possesso 
Saria pur giunto il giovanetto ardente; 
Di quella donna, per cui sola accesso 
Ebber senno e valore alla sua mente, 
E avrian servito poscia i ca=i unti 
Di fbrc'esempio a'più tardi nepoti; 

69. 

Che non l'amor, che il gaudio offre insensato 
Di molti senza fren cangiati letti. 
Ad alio oprar sospinge e ad onorato 

Ma quel che d'insoluhjle e bennato 
Vincol di fedo vuol due cuori stretti: 
E tu mei promettesti. Or come intero. 
Padre, il fico si cangia e il gran, pensiero? 
Zo. 

Perche comincia tanto in odio averme 
Costei che del saper nume si dice ? 
So chi a ragion delle sciente infermo 
E' stimata virtù restauratrice; 
Ma perche schivi che il terrestre germe 
Anch'io soccorra a diventar felice? 
Fors'è mia colpa che gir dietro a lei 
Non sa quel mondo senza i fochi miei ? 
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li. 

Dell'arti onde inventrice essa s'appella 
Io fui che i primi semi in terra sparai. 
Io fui che sotto un tetto, in una cella, 
Gli uomini indussi uniti a ripararsi, 
Che quasi fiere in questa parte e in quella 
Seiua posa ne giano erranti e spaisi: 
Io da in05piti grotte e sassi oscuri 
Lor trassi a soglie adorne a egregi muri. 

:a. 

A difender talun la donna amata 
Abile a nuocer reso il ferro strinse; 
Ter acquistarla alcun sull'onda, irata 
In dorso a fragil legno si sospinse. 
Con sughi altri la già quasi lasciata 
Spoglia mortale a ripigliar l'astrinse; 
E a renderla pietosa altri al suo pianto 
Avvezzò al suon la mano, il labbro al canto . 
'3- 

Ed è questo un delitto? e non ì questa 

Due cuori amanti più non imprigione. 
Oggimaì cala del mio foco onesto 
Lo splendor tutto, e giunger la stagione 
Vegga devota a sè la fiamma rea 
Del secondo figliuul di Circrea. 
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74- 

Mentre Ìli questo tenor parla costui 

Chi può dir di qtiant'ira il petto hi pregno 
Palli! cela perù gli oltraggi sui 
Sotto un mentito placido contegno . 
Sa che inabil riesce al danno altrui 
Un pronto a palesarsi incauto sdegno; 
F. un'odio saggio il tempo alla vendetta 
Ne'rcccssi del cor sopito aspetta . 

W 

Ma sorride il Tonante, e in quella grata 
Vista che i venti placa, il mar tranquilla , 
Fissa il guardo na'lami in cui turbata 
E ruggiadosa la beltà scintilla; 
Non pianger, disse, a tuo favor dottata 
La sentonza suprema non vacilla. 
Di lei Cimon, che per la straia alpestra 
D'onore il volse, stringerà la destra- 
16. 

Morte a Ini non daran le rodie gentil 
.Non curar ch'abbia il pie di ceppi avvolto ; 
Che mosse ha il ciel quelle feroci menti , 
E di sè stesse lor l'arbitrio ha tolto. 
Giunti ancora non son gli egri momenti 
Che gir dee della fral salma disciolto: 
Non lieve opra eseguir, cha nel diamante 
De'fati è scritta, dee sua mano arante. 

t 
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il- 

Or per quotarti, all'avvenire ( in quanto 
E' a me concesso) il denso vel si tolga. 
Gl'iniqui lacci che t'affiiggon tanto 
Pia die pietosa man tosto disciolga. 
Ed i dover che in allegrezza il pianto. 
In gaudio estremo estremo duol ti volga; 
Ma alquanto soffrir dee ( perchè famoso 
Diventi più j d'Eilìgcnìa io sposo. 

;s. 

Non però questo esempio ed altri pochi 
Di giunto a lieto fine amor verace 
Meno farà su quel pianeta i fochi 
Si<;:n>re jgiar del tuo german fallace. 
Già da'più culti e pop. lati lochi 
Fuggir ti veggo, e alla morente face, 
Esule afflitto, con incerto volo 
Alimento cercar sopr' altro suolo. 

Misera Europa, e in quali strani modi 
L'ordine mai conturbi di Natura! 
Vuoi che intessenda coniugali nodi 
S'abbia a'resor non agli affetti cura. 
Q.ial meraviglia se di ri;?e c d'odi 
Fiera copia agli amplessi il loco fura? 
Com'essur può che l'uomo ami e-accarezze 
Chi l'uora, non desiò ma le ricchezze ? 
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8o. 

Strano sarà se, il debito in non cale 
Posto, d'estranio amore esca diventa 
Colei che il collo al giogo maritale 
Piegò, nel volto e non. nel cor eoa tenta? 
Dì Natura è voler ch'ogni animale 
Dna volta d'Amor le fiamme senta; 
Ni il drudo ad accettar sarìi mai tarda 
La donna , ove del suo sposo non arda . 
Sr, 

Non e che il mondo di por mente lasce 
Che un bel conjugio solo Amor produce: 
Ma non resiste a quel che l'alme pasce 
Desìo dell'oro c che d'ogni opra è d;:cc; 
Ond'è che al mal , che di tal fonte nasce , 
Quasi applaudendo, nìun riparo adduce , 
Inteso sol co'falsi suoi rigori 
Delle donzelle a castigar gli amori. 
Sz. 

Infiammarsi aU'ardor d'un fido amante 
Di verginella al cor non si concede. 
Ciò solo k dato a lei che all'ara avame 
Altrui giurò costanza eterna c fede. 
Senza t„'ma d'infamia ella le piante. 
Con cui b^ima, d'Amor pon nella sede: 
Puìl chi è sposa appagar gli amanti a stuolo; 
Gran colpa a una "donzella e averne un salo . 
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«3. 

Donna v'e tal, che, cento volte il letto 

Sordido reso di vietati amori, 

Con labbro accuserà di rabbia infetta 

DeU'Effigenie e de'Cimon gli ardori: 

E l'innocemc biasma egregio inetto 

Di due gentili immacolati cuori. 

Che fe incorrotta e amor costante invita 

Intera a trarre in compagnia la vita. 

Sacro laccio/Imeneo chiamar si sente, 
Che del ciclo formar l'opre e i consigli i 
Legge però non fece mai la gente , 
Che due voler con minor forza imbrigli. 
E' una coppia di <cs?r> indifferente, 
Che comune ha l'albergo, il nome, e i figli i 
Salvo questo, ciascun può senza pena 
Batter quel calle a cui sua voglia il mena. 
85. 

Torcer via di que' regni i voli tui? 
A madri rampognar figlie vedrai, 
Ch'ardon d'amor per i conforti sui; 
Uora che sia del suo amor geloso mai 
Esser bersaglio del ludibrio altrui: 
Prole corrotra, che sull'opre infide 
A castità de'genitor sorrìde. 
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B& 

Una parte del globo è che s'asconde 
A' solchi ancor de'naviganti arditi. 
Ma sorgerà chi, il minacciar dell'onde 
Prendendo a scherno, ne discopra i liti; 
Qui ( se l'evento al giudicar risponde ) 
Stuoli di giusti sotto un capo uniti, 
Volto il tergo al civile astio britanno, 
Sede e patria a formarsi un dì verranno. 
81. 

Gli occhi mai non aperse a'rai del giorno 
Popolo tanto del mal far nemico. 
Parrà che Astrea dal ciel faccia ritorno , 
Dopo s\ lungo esilio, al seggio àntico , 
E che l'olilio d'ogni passato scorno 
Gioiosa beva in grembo al suolo amico ; 
E su più fido e stabile sostegno 
D'Innocenza e Vitti risorga il regno. 
SS. 

Verranno in folla i popoli vicini 
Fieri cultor d'orride selve e grotte , 
Mossi dagli atti, sort pet dir, divini 
Di Ili rimessi, di catene rotte; 
E di folle lascivia avvolti i crini, 
Le longinque saran genti corrotte 
Cositene ad ammirar tante virtuti 
Co' rei costumi in cor sospesi e muti . 



iS6 

t f . 

In questo inculco e sconosciuto ancora 
Clima avrà la tua forza il seggio vero. 
E il piacer troverai che ti ristora 
Da'toru d'un più nobile emisfero. 
Si non verrà che in ogni lido mora 
La santiià del foco tuo sincero; 
Ni il reo costumo , che la pace intorba 
Di quel pianerà, tutte l'alme assorba. 
Po. 

Oh quanto più folicc e più soave 
Quivi sarà la maritai catena , 
Ove un soi'uom clic d'accettarla pavé 
Tra mille e mille croveriari appena: 
Ma quella coppia die ne dee gir grave 
Da sé tnedesma a fabbricarla pena; 
Suo cor consiglia ; e sono i genitori 
Testimoni del pa:co c non autori, 
pi. 

Che ni baglior di dignità fastosa. 
Ne orgrglioso-de;io di ricca sorte 
Avversarsi al piacer di duj cuori osa 
Ch'ardori d'essere insiem sino alia morte. 
Sol dotata di si passa la sposa 
Dal natio tetro a quel del suo consorte, 
Ove alla pace stà l'industria unita , 
Certa custodia dell'umana v.ta. 
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J>2. 

Non avverrà die de' femminei petti 
Le assai fragili porte espugni e rompa 
De'prcziusi lustri arnesi eletti 
La sempre nuova e variabil pompa. 
Non vi sarà de geniali Ietti 
Chi deturpi il candor, la fe corrompa, 
Nel velo avvolto d'ani onesti e amici, 
Di grato conversar, d'urbani uffici. 
P3. 

Non sarà quivi chi il piacer riprove 

( Quasi d'alma gentile offuschi il vanto ) 
Di bella donna che a diporto move 
L'orme innocenti col suo sposo accanto: 
Libertà tolta iniquamente altrove 
Dal vizio reo che imbaldanzisce tanto, 
E il trasgiessor della sui prava legge 
Col vilipendio universa! co tregge . 

S»4- 

Si del tuo regno il placido possesso 

Godrai, d'Apisto a'fieri oltraggi ascoso; 
E imperturhato al popolo sommesso 
Stato darai pacifico e gioioso . 

"-Breve spazio di terra a tu concesso 
11 tuo trono farà più luminoso 
Di quel che a lui sì altero erge una folta 
Moltitudin di gente imbelle e stolta . 
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SI parla il genio eccelso . e il seggio d'oro 
Alfio de'detti e'1 nobil desco lassa; 
E dal degno e a sè grato ospite coro 
Presa licenza, in chiusa cella passa, • 
Ove del suo governo il gran lavoro 
Per uso antico col pensier compassa : 
Di quei parte sen va, parte la festa 
Nell'ampia saia a prolungar ne resta, 
ptì. 

Coll'alma ingombra di dispetto e doglia 
Volge Minerva da quegli arri '1 piede; 

Giungersi allato Apitto, ceco, si vede; 
Che, insidioso arder, forse con voglia 
Di far tra que'po tenti illustri prede. 
In quelle stanne al tempo del convito 
Furtivo ha tutto visto e tutto udito. 
91- 

Che sì le disse : del germano Alete 
E' per noi la baldanza onta comune. 
Usurpato s'ha il don che a te compete; 
Tenie minori a far le mie fortune. 
Ma queste audaci sue brame inquiete 
Farem d'effetto rimaner digiune. 
Combatti, o Dea, con cor scettro e ftanco: 
S'hai l'uà Cupido a fronte , hai l'altro al fianco . 
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98. 

Rispose quella: abbenchè mille e mille 
Torti m'hai farti colla usanze audaci 
Di venir sempre a seminar faville 
Di forsennato ardor tra' miei seguaci, 
E l'auree del mio regno arti tranquille 
Conturbasti egualmente e le pugnaci, 
Tutto scordar saprò, se qtiesta volta 
Veggio tua forza a mio fuvor rivolta. 
99- 

Molto m'attrista il ragionar che ha fatto 

Chi gli arcani del mondo ha in sua custodia. 
Nulla a me vai che della pace al patto 
Dato repulsa abbia la gente rodia . 
Ben rosto fuor di sua prigione tratto 
Avrà Tuoni forte che il mio cor tant'odia 
D'Antigono il figliuol. Questa è la mano 
Che far minaccia ogni mio sforzo vano . 

Mal m'induco a sperar che il ferro arroti 
A suoi danni il carnefice severo. 
Incertezza crudel fidarsi a'moti 
D'un volgo variabile e leggiero! 
Del fato ( ahimè ) contro a'decreti immoti 
Veggo che indarno pugna il mio pensiero. 
Giove non mente mai. Non anco il punto 
Al costui tr.tpasiar pr^crirto è giunco. 
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TOT. 

Turbar per altre vie Antique conviene 
L'opra d'Alete a entrambi noi nociva; 
E alrr'arte ili opra por che i moti afFrcnc 
D'ano possanza clic tropp'oltre arriva. 
Viva Cimon; ma dalle greche arene 
Per clima immensa separato viva: 
Di lui perduta la memoria intera 
Fia, pur clic ii vuoili ; e ascolta in qual maniera. 

Soggiorna in Rodi Argene: il più bel pregio 
E' Argene ( il sai ) della telchinia pianta; 
Dotta nelle arti, onde quel sangue egregio 
Di natura scoprir gli arcani vanta.' 
Donna , cui fa vieppiù del titol regio 
Stimabil la beltà che ogni alma incinta; 
E in sì gran quantira d'aspre ritorte 
Le guida avvinte entro alle ree tue porte. 
103. 

E sai hen'anche in qual remoto loco 
Costei condurre i vaghi suoi costuma 
Qjando del tuo licenzioso foco 
D'un bel volt* alla vista si consuma. 
Or l'opra a ravvisar penerai poco , 
L'opra, ch'io bramo che il tuo braccio assuma. 
Trarrai Cintone a tal, che non so come 
I promessi più avrà lauri alle chiome. 
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Siede soletta in sua magion costei 

Di duol coll'alma amaramente oppressa . 
Scassi a diporto il figlio, amor di lei, 
Amor de'dnc german sì cari ad essa, 
E stati infra color che agl'imenei 
Scoi-tar di Rodi la beltà promessa , 
Sull'onde l'un , l'altro su'lidi aperti 
Restar di vita fè Ctmon deserti. 

ios- 

Terrà ascoso in Atene, o tra le piante 
Folte e a me saere del cidonio bosco, 
Io Tisamene il bel regale infante. 
Finché il ciel non ripigli il vel suo fosco. 
Tu il noto prendi pucril sembiante 
(Le usate tue d'inganni arti conosco) 
Prendi la voce , i modi ; e il ver dal finto 
Da chi il ver generò non sia distinto , 
lofi. 

Frettoloso a lei corri, e l'avvertisci 

Che Cimon tratto è in custodito speco; 
E nel mentre agl'inviti i vezzi unisci, 
Sforzala per vederlo a gir con. teco . 
Mostrale il giovinetto e in un ferisci: 
Sulle vie del ferir già non sci cieco. 
Di piaga ( s'esser può } quel petto fora 
Intensa sì rjual non provò finora. 
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Tot. 

Oh com'esulta di Vulcano il figlio! 

Oh come or l'alma ha di contento presa 
Che opportuna occasìon dall'altrui ciglio 
Fonti di pianto a estrar gli s'appalesa! 
Non andrà ( disse ) a voto il tuo consiglio : 
Volo all'egregia ben concetta impresa. 
P'iin saggio incomparabile disegno 
Mostrarmi voglio esecutor ben degno. 
loS. 

Dardi ho non men elle quei del mio germano 
Atti a ferir profondo un mortai petto . 
Taccia pur quelle piaghe ei di sua mano 
Che possente a saldar non è il diletto. 

10 stesso, t ver, le mie sabito sano 

Se altrui concedo il mio piacer perfetto , 
Ma d'acquistar sé stesso un cor non pensi 
Finché pago il desìo non è de'sensi. 

Con quelle nllor d'Aleic le mie pene 

(Tauro son gravi) il germe uman confonde, 

E corre d'insolubili catene 

A farle anzi a un'altar liete e gioconde : 

Ma nel piacer del posseduto bene 

La durata all'eccesso non risponde, 

E svanir fa quella ideata pace 

11 pentimento, amaro mio seguace. 
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ilo. 

Cosi l'opre infamai- soglio di Ini 

Che mia maire infantò con Bacco amante, 

E screditar que'vanti antichi sui 

Ch'ei rechi all'unni felicità corame. 

Non più regina : or or con gli occhi tui 

La prova ne vedrai chiara e parlante. 

Sì dice ; e impaziente di dimora 

Vola al grande allentato allora allora. 

Come se cacciator da eccelsa torre 

Anatra o starna, che in paiu.le giace , 
O in me7zo a ruggiadosc erbe discorre, 
Mostra a esperto ch'ha in pugno, augel vorace; 
La scorta preda lieto quel di porre 
Tra' mortiferi unghion del pie rapace , 
Le arcate ali stridenù apre il ratto. 
Ch'occhio uman quasi a seguitarlo è inatco: 

Con più velociti, dopo il discorso 

Che con Pnlladc ha fatto, Apisto move. 
Ha quel genio crudel tai penne al dono, 
Che sarebher per noi stupende e nuove. 
Un punto il tempo, fu ch'ebbe trascorso 
L'aer che fascia il ^aol va>to di Giove; 
E un punto qaello, onle l'immenso voo 
Poi trapassò che il fu da noi remoto . 
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113- 

Varca legger la («sparente c rara 

Massa, che cing; il nostro globo intorno; 
Ampio ili venti , che incostanti a gara 
II signoreggiai! , mobile soggiorno ; 
Conserva di vapori , onde or si para 
Ed or s'offusca in:cr;nn^ti:j il giorno, 
E che in fulmini poi caggion soluti , 
Di nostre colpe puniror te-muti . 

!'t 

E in quel punto medesimo e preciso 
Che Cimon giunse, a Rodi ritcovossei 
E in Tìsamenc di vestir, di viso. 
Di voce, e d'andamento rrasformossc . 
Sul lido a un'ora , ove sapea che assiso 
Era il fanciullo, Fallarle calosse, 
E il trova die cogli ami e colla canna 
( Usato suo diletto ) i pesci inganna . 
MS; 

Leggermente toc c olio , e d'un ameno 
Sonno improviso sue palpebre asperse i 
E dell'agile suo ( toltolo in seno ) 
Serico verde ammanto il ricoperse. 
Così là dove l'attico terreno 
Di lieti acanti c d'odorate perse 
Prepara letti, e d'alte querce ombrose 
Trabacche stende, addormentato il pose. 
Fine del Canto V. 
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DEL CI MONE 
CANTO SESTO 



ARGOMENTO. 

Tratta da Api sto a rimirar dieso 
In dolce amor cangia il li.i'ojio Argcnc , 
E cuor fìngendo alla vendetta inteso 
Ad invwUclo al rodio suol perviene. 
Seco il senrìcr su legno industre ha preso 
Noto a lei sol di assai longinqne arene; 
Marni quivi con lusinghe e piieghi 
Suda a fai si ch'egli al suo omot si pieghi. 



"V Iveast Argene , vedova immatura 

D'un re detto Menin.lro ( e Lidia ei resse ) 
Nelle dì Rodi a sè natali mura 
Da poi die il vecchio sposo ai fato cesse , 
E la cura del regno , a cui ventura 
Somma e somma beltà tal doglia eresie. 
Fidar facea de'satrapi aiia fe.io 
L'imbeU'età del pargoletto erede . 



ip6 



Fama è che Palla , del rigore ad onta 

D'Apollo un di con discendesse pronta 
La calda a contornar brama impudica; 
E che col nome di TcMiìnj conta 
Prole ne avesse alla stagion più antica. 
Che scelser poscia in ferma sede e certa 
Rodi, ma Rodi isola allor deserta. 
3- 

Sepper costoro di nar ira tutti 

Investigar gli arcani e i movimenti; 
E di quanto è nel ciel , nel suol, ne'fititti 
Con erva far nelle svegliate menti. 
A danno lor na Mentirò i frutti, 
Ed anca a prò, le stupefatte genti. 
Mentre le imprese di prodigi opime 
Ottenean fedo al lor natal sublime , 
+ 

Perocché molti d'essi una possala 
Sì fatta al mal optar fecer servire. 
Dell'aurea messe a questo la speranza 
Togliean; dì tosco quel facean morire. 
Giove non tollerò l'ampia baldanza, . 
E dalla terra astrinseli a partire-, 
E a popolar l'instabile e sonora 
Regno dell'onde della stirpe loro. 
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S- 

Jfa fu tra essi chi gli studj ignoti 
I mortali a giovar tatti converse , 
Corpi avvivò già già di spirto voti, 
Satollò fami, nudità coperse. 
A'figli ìl ciel mai sempre ci a'nepoti 
Benigno, o favorevole s'offerse: 
Due di tal sorte ancor ne vedea quella 
Etade; Isandro, e qussra donna bella. 
6. 

Che mostrò genio al ceppo Onde discende/ 
Mentre vergine fa, sempre conforme. 
E le ignote al vulgare arti stupende 
Di virtute adattar seppe alle norme i 
Faro a lei poi gli onor , fer le vicende 
Abbandonar dogli avi egregi l'orme ; 
Tanto del degn'oprar sul calle aduna 
Spesso inciampi una splendida fortuna. 

:■ 

Era all'età che del velen possente 

D'amor va meno un mortai petto sarto, 
E a regio sposo avrebbe avuta ardente 
Voglia di presentar la bella mano : 
Ma del figlio l'amor non giiel coniente. 
Amor, cui cede o^n'altro affatto umano ; 
Che nel perenne autor de'gaadj sui 
Ritrovar teme un oppressore a lui^. 
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8. 

Pur che farà, se tema di non tarde 

Note d'infami», e in un materno sfotto 
Fan col fuco d'amor pugne gagliarde 
Nel campo angusto del femmìneo peno? 
Fra il numeroso stuol che di lei arde 
Sceglie ura quesro or quello a suo diletto, 
E fintili noia al cor non gliene nasce, 
De gaudi occulti del suo letto il pasce. 
5. 

Fa dal mar nostro ali Eritreo passaggio 
Con nave ordita alle telcbinie scuole; 
Ed e un isola 11 (in del suo viaggio 
Che un popò! lieto e semplicétto cole. 
Gli amanti ch'ella aggioga al suo servaggio 
Q:tivi godersi impunemente suole; 
E qual già ahii-irre , c qiial iiraiijce ancora, 
Quivi condanna a vìver poscia ognora. 

Qual Taide e Metra amò, qual Laide oFriac 

Gradito ha in quelli amor suoi senza fine 

I diletti d'amor, non gii l'amore. 

Or Ea che veg^a ( il tempo* -ionio alfine ) 

Pi tanta libertà spogliarsi il core; 

F, serhasi il trionfo memorando 

A chi d o^n o d amor divenne auianjo. 
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Parte in quel tempo del suo regio tetto 
Avea ceduto alla cipriaca sposa, 
E trovar farro in ricca agiato letto 
A'solFerti dolor compenso e posa. 
Ella in segreto alloggio, e più ristretto 
S'era ridotta , irata e dolorosa , 
Ad' implorai dal cielo a'dm siloi spenti 
Germani paco, e all'uccisor tormenti, 
12, 

A lei ne viene Amor malvagio intanto 
In opra a por la meditata insidia. 
Madre deh madre, il dolor frena alquanto 
Che cosi a danno de' cuoi di perfidia. 
Giunto è tra ceppi , e con gran guardia accanto 
( Vienlo a veder) qu?i ch'Ila uccise e Fidia; 
Molt'è per alma, che un offesa attrista. 
Dell'oppresso offensor dolce la viita. 
IS- 

Così le parla il perfido , e salito 

L'incauto intanto non materno grembo, 
Sul bianco scn , sul labbro colorito 
D'umidì baci fa cadere un nembo . 
Ne scende poscia, e replica l'invito, 
Traendo a sè dall'agli vesta il lembo . 
Fra il pianto di coki splende un sorriso 
AI non eguale agli an.:i irgenuo avviso, 
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Ter là portarsi ove in catene il ciglio 
Il distruttor del suo lignaggio abbassa , 
Sull'orme amare del creduto figlio 
La bella donna il ricco albergo lassa. 
E fra la calca e'1 popolar, bisbiglìo 

Là passa,* ore ferita violenta 
Non il suo corpo , ira che l'alma senta. 
>S- 

Nè mentre i passi muove a lei darante 
E serpeggiando il folto stani penetra, 
Alla face invMbìle un istante 
D'ozio dà A pitto o all'arco, o alla faretra; 
Ma deihi turba, che il gentil sembiante 
Dell'alta d/ nna a risguardar s'arretra. 
Con maniere agilissime e stupende 
Questo e quel fere c avvampa, impiaga e incende. 
16. 

M;l pur fra tanti, che veloce scocca, 
Non visti strali d'alto cecidio rei 
Una di fresco ben temprata cocca 
Tien preparata a saettar costei ■ 
Questa ei non primi al teso nervo incocca 
Che ii giovanetto s'appalesi a lei; 
Ma l'incordarla, abbandonarla al volo, 
E a lei mostrar Ci mone è un punto solo. 
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II. 

Come zimbel, che dopo fatta immensa 
Copia al vischio cader ili pingui augelli, 
Vivanda eletta di lodata mensa 
Confuso al Foco ei stesso va con quelli ; 
Sì vuole amor , de'cuori in ricompensa 
Che Argene fi suoi prigìonicr novelli, 
Ch'ell'arda ancora ; ci che all'inetta pena 
Chi fu sedotto, e chi sedusse mena. 
iS. 

Fissa lo sguardo, a quel che amor le addita 
( E qual sospetto mai Zia che ne senta? J 
Mira qual pugna di beltà infinita 
E di fierezza quella fronte ostenta; 
Mira il duol che la guancia ha impallidita, 
Non già però la candidezza spenta; 
Sicché stempra dell'odio il gicl tenace 
Entro al seno , e d'amore esca li face . 
19. 

E astretta è , mentre questi i passi stendo 
Via da'ferrei cancelli ov'è in catena , 
Quivi immota a restar, si la sorprende 
11 bel che a lei non par cosa terrena . 
E il foco, ond'encro avvampa, in un la rende 
Di fuor iì fredda, che par viva appena; 
li ne reca la cnlpa chi la mira 
( O giudicar mortale.! ) all'odio, all'ira. 
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Move di là ( ch'alni» fece ritorno 

Come dà un racto agli usi suoi la mente ) 
E nel più chiuso del real soggiorno 
Cela agitata il nuovo arder possente. 
Notte è profonda; ed elia a ^è dintorno 
Altro che i suoi desir non- vede o sente: 
Onde il varco a 'sospiri, e in questo modo 
A un ora scioglie alia favella il nodo. 

Oh De:, che dolci sguardi ! oh Dei , che aspetto 
Bollo oltre a'modi d'ogni bel mondano! 
Ove -iere ire mie, che in quésto petto 
Vi vo cercando e ricercando invano! 
Qual'è, cor mio, questo focoso affetto, 
Che d'inclemente or si ti rende umano? 
Ch'è ciò che lì t'allegra c in un fa mesto... 
Taci, lo so; foco d'amare è questo. 

Foco e d'amore, è tal, che il scn sì forte 
Mai noi provò (lacchi ad amare apprese. 
Non è quel cui smorzò pioggia di corte 
Gioie, tosto che sopra gli discese. 
Un foco è eh; d. sè sino alia morte 
Tener minaceli mie virtndi accese; 
E chiede che l'arbitrio io dia sovrano 
D.'l cor costante a cojtui solo in man). 
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Dunque s'esili questo reo dal seno 
A soggiogarmi si possente foco. 
SI, se occupato il cor ne fosse meno: 
Chi da lui sa guardarci il sente poco. 
Tiranna forza ha di mie Voglie il freno 
Stretto, e usurpato alla ragione il loco. 
A un bivio sono : il buon cammino veggo ; 
L'approvo, il lodo * e 'I tristo intanto eleggo. 
24- 

Argene, e che mai pensi? e che ragioni? 
L'amico senno qual furore atterra? 
Che di te il mondo riderà, se doni 
La mano a uno siranier domato in guerra? 
La min negata a'principi , a'eampioni 
Più rinomati della lidia terra? 
La man che sola d^Ila polve l'onte 
E del sudoc terse a. Menandro in fronte? 
25. 

Vorrai dunque depor di saggia al monda 
Con tant'arte ncqui-itato il vanto tutto? 
In braccio ti darai d'un vagabondo 
Che ancor fumante è del tuo sangue e brutto? 
E in vece di addolcir là nel profondo 
Orco delle fraterne anime il lutto, 
Vorrai la strada anco spianar del regno 
A chi d'atroce mortai pena e degno? 
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26, 

Di mortai pena c perchè degno ? e quale 
Scelleratezza quel ineschili coniise? 
Qual misfatto mai fu torre al rivale 
La beltà che a lui prima il cor conquise? 
E se la numerosa e per lui frale 
Custodia dell'amata in rotta mise, 
Quegli errò, che srimolla argin bastante 
Contro il furor d'un disperato amante, 
a:. 

E pur morra, se dal mortai periglio 
A sottrarle io non oso e non maturo; 
E quel bel volto, e quel ridente ciglio 
Tra l'empie mani che il faranno oscuro. 
Parrà dì nuovo aprii ligustro o giglio 
Dal peso oppresso dell'aratro duro; 
Ed armi Amor non avrà poscia, ondosi 
Cuori investir di vero amor ritrosi . 

2S. 

So tanto posso tollerar , conviene 
Che dal sordo occan nata mi stimi i 
O che mi desser sulle armenie arene 
Mamme di tigre gli alimenti primi. 
Che noi regga ipirar? che n-.i rartiene 
Render di colpa ancoratili occhi opimi? 
Che i manigoldi ad affrettar non volo? 
Alia mia cru.!;!ù ciò manca solo. 
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2p. 

Tolga il eie! la sua morte... ah cruda, epuoi 
Questi formar si deboli desiri 
Senza dar mano all'opra? e sarà poi 
Che uguale incendio entro quel sen. s'aggiri ? 
Chi sa se fido a'primi affetti suoi 
Non sia rigido scoglio a'miei sospiri, 
E d'un amor, che ogn'altro amore eccede, 
Non sia disdegno e crudeltà mercede?.., 
3°- 

Ah, s'hai sì duro il cor, Cimon, se sei 
Capace pur d'ingratitudin tanta , 
Mori crudel . . . sensi però sì rei 
DÌ quel volco gentil l'aria non vanta. 
Alma sì turpe ascosta avrian gli Dei 
Entro a beltà che sì diletta e incanta? 
In vaso d'oro mai velen piuttosto 
Natura avrà che nettare riposto? 

Si- 

L'avere intera ornai della donzella 
L'inferma speme posta in abbandono , 
Il don di me non di costei men bella , 
II don d'un regno, e della vita il dono, 

Fiamma a sentire atto farallo e prono; 
E meco ailor ... de'vostri gaudj , o Dsi, 
Molto minor no non saranno i miei. 
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Armene or che più tardi? ogni dimora 
Nucerti può sia pur fugace e breve. 
Già da'cardini eoi spunta l'aurora 
Perigliosa al tuo ben, veloce, e lieve. 
Sorgi e ne vola ad impedir che muori 
Chi all'infermo tuo cor dar vita deve: 
Ila , e Fidia , ombre offese , ah perdonate ; 
Amor vuol ch'io vi la^cì invendicate . 
33. 

Sì risolve, e a'consigli orbi d'amore 
Obbediente a quelle sedi curre , ' 
Dove di grave, e nobil turba il fiore 
(Porporata assemblea) s'usa raccorre. 
E già dal labbro di Nfone fuora 
Sciolta in saette l'eloquenza scorre. 
Neon quell'anno a somma magistero 
Nel Senato radiali sedea primiero. 
34. 

Questi, mentre allo siudI delle togate 
Genti fa dianzi l'imbasciata esposta, 
Che colle leggi da Demetrio date 
DÌ pace alla città ficca proposta; 
Alle voci omle far l'aure assordate 
La sentenza di pochi ebbe anteposta. 
Ch'era di dare al Re dal ferreo laccio 
Sciolto Cimon colla sua donna in braccio. 
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35- 

La follia nella gara alla, ragione. 
Assistita dal numero, prevalse. 
Al male Inteso delfico sermone 
S'ebjc sol mira , e d'altro qui non calsc; 
Ne di lui che sedea capo al timone 
Del Un commi la voce o il zelo valse, 
Sì duro ai petti umani è il dare esigilo 
A pertinace imiirovido consiglio. 

se. 

Arroge alla fidanza di sé stessi 
L'aver di fresco avuti cerri avvisi, 
Che i soccorsi d'Editto, lor promessi, 
Tra breve eran per giungere improvvisi, 
Nè tenean di gran tema i cuori oppressi 
Del nemico abilissimo i divisi , 
Donando di furarsi a quelle mura 
Fra pochi giorni ornai speme sicura. 
37- 

Or che il Senato ,■ riunito insieme, 
Che far convenni de' privimi disputa, 
Ad involargli alle sventure estreme 
Neon eserce la favella arguta. 
Gir nuovo sparso di discordie seme 
Tra Rodi e '1 Re sostiene, e un mal reputa 
Ne sia per nascer lacrimoso e forte 
Se lamico di lui si mena a morte. 
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a«- 

Che incerto t il Un de'bellicosi impegni , 
Ni farsel lieto innanzi tempo uom debbe; 
E acerbi più d'un vincitor gli sdegni 
Ove gente scortese a espugnar s'ebbe. 
Senno ora vviol che d'evitar t'ingegni 
Quel ch'esser fonte poi d'ira potrehbe , 
Nfc di più gonfie cà indomabili onde 
Far the un torrente così fiero abbonde. 
SP. 

Che nè riuesri infierì nell'etreo sangue 
Quando il naviglio superò veloce; 
E avria qiiel folto stuol potuto esangue 
Tutto in preda mandar dell'onda atroce. 
Se in far (dicea) le sue difese langue 
Del nostro util medesimo li voce, 

, Parli il rispetto a mano ostil dovuto, 
Che non fè di magnahni atti rifiuto . 
40 

Che dirà Cipro, ad altra a lei simile 
Terra, ove umanità non sia smarrita? 

Contesa fé per donna a si gradita; 
Che per aver da vincitor gentile 
Donato a' vinti e libertade e vita, 
Ca lde in man nostra, e non ottenne poi 
Quella pietà, ch'egli concesse a noi? 
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4i. 

Tanto dice Neon, qual'uom cui movi 

Pa^sion non già, ma illustre amor del retro. 
Ma sorge indi colui, che della nuova 
Giunta a Rodi beltà prescelto al letto ; 
E il rivai, ch'or conosce, e in cui ritrova, 
E suo malgrado è ad ammirar costretto, 
Peregiine virtù, viso giocondo, 
Vorria fugar,, vorria sterpar dal mondo. 
43. 

Neon [ diss'cgli ) io non condanno il suono 
D'inclite voci all'ire nitrici avverse. 
D'ogni mortai compatimento sono 
Degne [il so) l'alme in iufortunii immerse: 
E se il tuo labbro a sensi di perdono 
Con troppo franca liberta s'aperse , 
Il condono a pietà, che un cor sublime 
Entro a'recessi suoi raro reprime. 

43- 

S'aspetta a noi però ( se dell'impeto 

Con. pari obbligo il morso in man si tiene) 
Spronar del giusto sui cammin severo 
Chi troppo spesso fa tacer le pene. 
Il mici della bontà col succo austero 
Del salubre rigor temprar conviene; 
Nè far dee di clemenza un grido fiale 
La propria sicurtà porri in non cale . 
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4+ 

Ben fu da'Numì amici il nostro stato 
Di forza e d'opulenza favorito ; 
Ma triste vicinanze e d'ogni lato 
Popolo abbiara licenzioso , ardito . 
Tanto mai sempre a molestarne usato 
Quanto meno n'andò ( lasso } punito : 
Che arrivar suolsi alle insolenze estreme 
Ove han di venia i rei soverchia speme. 
4fi. 

II suo splendore offusca, ove indolenta 
Troppo appare allo offese peregrine. 
Prode che ha il fren di se città possente, 
E disprezzati fassi alle vicine. 
Noi, con voglie al punir mai sempre lente, 
A rimirarne eccoci giunti alfine 
Divietato l'uscir da'propri porti, 
Presi i legni , rapite le consorti . 

46. 

E ben, s'usi pietà; s'usi a coloro, 

Che aiutar quell'iniquo all'atto indegno, 
E contraccambio sia del fallo loro 
Di perpetua prigion tedio condegno; 
Ma non yedransì il debito ristoro 
Giungere al fianco nel perduto regno 
L'alme de'Rodj almeno colla morie 
Del primo autor di lor funesta sorte? 
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V.'.- ■ ■ 

Voi chiamo in testimonio, ombre onorate, 
( Se pur nostre opre a voi non sono occulte ) 
Voi della prole del famoso Crate 
Sangue nel mar diffusa, ossa. insepulte. 
Voi solo fede a voi medesme fate 
Se colpa io ho eh oggi restate inulte; 
Voi se un istante ho sol di pietà mostro 
Tri voi sospeso e l'omicida vostro. 
48. 

Sì dicea Pasimvmda , e la racaolta 
Turba già s'era arresa a' detti sui ; 
Che meglio spesso una semenza stolta 
D'una, prudente persuade altrui . 
Pallade che facesti? or saria tolta 
La vita se nz'altr' opera a cos;ui ; 
E l'arti istcsse tue porgono effetto 
A quanto con tuo duo! Giove ha predetto . 

Argene allor, che il tempo adatto scorge 
Alla finta azion che far disegna, 
Rapido il pie ver que' sedili scorge , 
Ove del governar l'arte s'insegna . 
Intento ognun l'animo e i sensi porge 
Alla ben nota alta persona e degna, 
E al preludio di pianto , ond'ella i petti 
Altrui dispone a'preparati detti. 



Pietà Pritani; a voi la chieggo ( dis*e ) 
Sola rimasa a un vecchio padre accanto , . . 
Padre infelice! Ah si può dir che visse 
Dopo un dolor dismisurato tanto. 
I mici non già, vorrei che Uodi udisse 
I suoi sospiri , le querele , il pianto . 
O casa de'Telchijij , o stirpe, o spenti 
Innanzi al pullular germi seguenti ! 
SI- 

Crate, e i tuoi figli vidder queste uccisi 
Di macedonio ardir ricinte mura? 
Ah no! bersagli non restar conquisi 
Di quel bellico oprar che ogn'altro oscura . 
Quei che di Marsia e fer d'Alcimo ai visi 
Conoscere il color della paura. 
Trucidati ha un predoni ne in Acheronte 
Osan ira l'ombre avite aliar la fronte. 
5*- 

Deh fate a me dell'uccisore il dono. 
Ami alla mìa coppia fraterna esangue: 
Che se di tutti la più offesa io sono. 
Tocca a me la vendetta , è mio quel sangue . 
Finche a lui di mia man morte non dono, 
Avrò sul core un avvoltoio, un angue. 
Per pietà, Padri, concedete ch'io 
Co' suoi tormenti disacerbi il mio. 



ss- 

Tanto pregò ehe quella persuase 

Parie ch'e del consiglio era maggiore ; 
E la- vendetta pubblica rimase 
In forza al privato odio, anzi all'amore. 
Mandatisi araldi alle ferrate caso 
Perchè il richiesto reo ne traggan fuorcr 
Qual dolor per te allora, e quanto meste 
Fur le tue voci e i pianti tuoi , Teleste i 
54- 

Dieea gridando: ove ne va costui 1 ? 
Crudi aspettare, io vo' venir con esso'. 
La cuna me, me gli anni unirò a lui. 
Del cielo a luì me unì lo sdegno isresso . 
Se al loco ove avrau line i giorni sui 
I miei compir da voi non ra'è concesso. 
Alma non gii, diri die. avete in seno' 
La crudeltà degli aspidi e'1 Veleno^ 
SS- 

fiispond eagir Cimon: ; mia morrò, à care, 
Soffri, e di sopravvivermi consenti. 
Farò ( solo cedendo al fato avaro f 
Gl'inventori arrossir de'miei tormenti 
Ma troppo il mio morir penaso e amaro 
L'idea del ruo farebbe; e in que' momenti 
Alcun trarlo porria nel mio contagio 
Forse apparir, di me, di te non tifano. 
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E così lor che risuonar fean tutto 
D'egri singulti il luogo tetro e rio. 
Donò con fermo viso e ciglio asciutto 
Gli ultimi amplessi, e il doloroso addio. 
E in quella vista, che sul ciprio flutto 
Fra Ì militari applausi e'1 mormorio 
Vincitor crasse un di, va dove Argene 
Par che lo aspetti alle mortali pene . 
SÌ 

Negar mi piace al costui fin prontezza 

Per donar più gran tempo al suo martire . 
Vincon gl'indugi miei di spietatezza 
L'ire del ferro e delle fiamme l'ire; 
E poiché agio il fellone e ricarezza 
Prese dall'onde al suo nefando ardire, 
Vo'che'l supplicio ancor trovi nell'onde, 
Che al suo delitto e al mio rigor risponde 

Questi detti ella finge, e tra sè gode 
Che a 'desideri suoi risponda il fatto , 
Cui Neon non s'oppone e non da lode, 
Non sa soffrire c non condanna affatto. 
E già sotto fedi?l turba custode 
Coi ceppi al piè sopra al suo legno ha tratto 
Qua! uomchc a morte vada , il buon Cimone 
Ne indugi in mezzo a scior dal lido pone- 
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ss»- 

Qual l'atro speco e i boschi orridi ed ermi 
Lascia fuggendo il cacciatore armeno 
Con fretta tal che pigri i' piedi e infermi 
Fargli ch'abbia: { e puf vola ) il palafreno, 
Poiché le tigri pargolette è inermi 
( FerigliosO'bottiri ) sì strinse al seno, 
Mentre la madre di men fiere belve 
Trovò occupata a impoverir le selve J 
-So. 

Cosi costei, come a sue sorti care 
Tema d'alcun caso impensato l'urto,' 
Salta rapida al legno , e del sarpare 
Troppo lungo per lei tempo è il più cune- - 
Da sè recide il fune , che le pare 
Invido' quasi di sì nobil furto; 
Forza d'amor , che al rude ufino e umile 
Arma la nobil destra femminile. 
St. 

Prosperamente impetuosa' l'óra 

Sollia alla poppa, e l'ampia veli spinge; 
Squarcia l'azzurro mar l'adunca prora , 
E ovunque vien dì bianca spuma il tinge. 
Eceogli usciti di quel segno fuora, 
Che il rodio abitator col guardo attinge , 
Ecco { nè corso' ancor trenc'ore han l'onde) 
D'Affrica se o prò n l'arenose sponde. 
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61. 

Per serre foci il Nilo entrar si rede 
E perdersi del mar nel grembo vano; 
Quivi Alessandria destinata siede 
Un di a servir d'imbelle donna al fasto:. 
Mirasi il monte che poi tomba diede 
A lui che fece a Cesare contralto , 
E la città dove di guerra mise 
Il grave appresto c i suoi tesor Cambise . 
SS. 

A Dalmata lungi appena un miglio 

Giungono il dì seguente all'alba avanti . 
Vieti dal lignaggio ch'ebbe in mare esiglio 
Quasi tutro lo stuol de'naviganti . 
Scala mettono in terra, ed il naviglio 
Tratto è dall'onda al lido; in poch'istami 
Vedi l'opra compita e l'artifìcio, 
Ch'abile il rende a far di carro ufficio. 
•5+ 

Forata a prora c a poppa è quella nave 
Da parte a parte nell'arcata schiena, 
A cui per suol di nera pece grave 
Separata sopra sta la carena. 
Che assalto alcun dal flutto reo non pavé, 
Onda nel suo cammin mai sempre è piena 
Qac'.i' occhiuta e profon l'arca , che insieme 
Con essa il dorso d'Anlitrite preme. 



317 

6$- 

Vien dunque in ciascun foro un asse intra» 
E son due ruote poste a ciascun asse. 
Lunghissimi ta di timone ad uso 
Vien che per facil via la prora abbasse . 
Dal vicin horgo, ove l'armento chiuso 
De'dromedarì e de'camraelli stasse, 
Venti ne furo tra' migliori eletti, 
E a quel timen con salde fasce stretti. 
66. 

Dall'orto in fuga ornai messa ogni stella 
Moveva Febo il carro suo dorato, 
Quando al paro con lui mosse la bella 
Il suo vascel, già carro diventato. 
Tanto il buon condottier punge e flagella 
De' robusti animai lo stuol legato, 
Che a Suesse , città posta alla riva 
Del rosso mare, a mezza notte arriva, 
6 Z . 

Breve ora Argene a sé dà di riposo. 
Al suo diletto, ed allo stuol seguace. 
DÌ bel nuovo ha l'ar.edo il legno ascoso 
Che di scorrere il suolo il fa capace . 
Ecco entrato è nel mar, che tra il sassoso 
Suol della Nubia e quel d'Arabia giace; 
Di ville e di città l'uno è coperto; 
Sabbioso l'altro, sterile e deserto. 
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Lascian Bufaste , a cui la cacciatrice 
E inviolata Dea diè nome e fama; 
E a vista son della città felice. 
Chi; la città dc'Semidci si chiama . 
Veggono Arsinoe, che (se il ver si dice) 
Quai Numi i coccodrilli adora ed ama, 
E Miosortno cinta intorno d'acque, 
Sacra alla bella Dea che dal mar nacque. 
ó 9 . 

Col suo natal due volte avea distrutto 
Dell'ombre il regno il mattutino raggio. 
Dacché lanci ossi nel secondo flotto 
Proseguendo la nave il suo viaggio; 
E l'arabico sen solcato tutto, 
Avea fatto nel mar d'India passaggio; 
Ed ora a una remota isola amena 
Colle vele imbrogliate il corso afFrena, 
IO. 

Lieta ì la regione, e stabil sede 

V'han molli aurerre , lusinghieri yenti: 

D'inalterabii pace a farla erede 

A prova travagliaron gli elementi; 

E quante mai felicita concede 

Divise il cìel benigno a noi viventi , 

Tante colà ( senza che pòssa alcuna 

Pena e tristezza entrarvi mai.) ne aduna ■ 
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ir. 

Dilettosi JCtitier, rive coperte 

D'erbe odorate e d'odorati fiori, 

Selve in niun tempo al sol cocente aperte 

Di lieti mirti, e di fronzuti allori; 

Poggi aprichi, erme balze, ed ombros'erte , 

Cristallini ruscei , fonti sonori, 

Amorose camion , versi lascivi 

Di passeretti ed usignol giulivi; 

72. 

Tutto ti sembra dal nostral diverso 

O che al monte ti volga, o al bosco, o all'ondi; 
E di sì vaga novità cosperso, 
Che il sen. di gioia e di stupor t'inonda. 
Credi che tutto il bel dell'universo 
Sotto quel clima la natura asconda , 
E ch'abbia in questa sua più cara parte 
Tolto il coraggio d'emularla all'atte. 
73- 

Han nnn pure altre forme ed altri aspetti 
Gli uomini in questa terra e gli animali ; 
M;t dì gran lunga d'indole c di affetti 
Son dissimili a'nostri e disuguali. 
Mansueti desir pose in que' petti 
La coraun genitrice de'mortali ; 
Men colma qui la vita e di dolore, 
Il nuuierojlcgli anni è assai maggiore. 
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Per capanno diviso inculte e gregge , 
D'alcuno erette a pie tronco fronzuto, 
Vive il felice popolo, di legne. 
D'impero, e di giudizi desiiruto. 
La concorde famiglia ognor si regtre 
Dal men giovin , morendo il più canata ; 
Ed albergati più nuore e più mariti 
Insiem senza dissidi e senza liti. 

ÌS- 
Sl marito rivai, nè i torti teme 

Moglie alcuna giammai d'estraneo letto: 
Prole non v'ha di clandestino seme 
Guatata bieco dal crudel sospetto . 
Lega i due sessi a coppia a coppia insieme 
Desio non sazio mai del primo oggetto) 
Non son nomi diversi amica e sposa; 
Il lecito e '1 bramato è una cosa . 

Nè qui si vive coll'eccidio ingiusto 
Del men pregiato genere vivente : 
Spiedo non ruoia sulle fiamme, onuste» 
De' tronchi membri mai d'agna innocente. 
Percosso al suol non cade il bue robusto , 
Che a tuo prò tanto suda, o umana rcnte- 
Mano non v'ha, che a fabbricar s'affanni 
Inedie agli augelletti, a'pes;ijnganni . 



IV 

Potgon lauto alimento il be! tesoro. 
Ch'ondeggiar fa su'iati campi Tanno; 
Le miri pomi, che col peso loto 
binarsi al molo i natii rami fanno; 
L'uve, che d'ostro colorite e d'oro 
Allo madri ritorte in braccio stanno , 
Il bianco umor ila irsute mamme «presso , 
De'Gori il sangue 3 industria iblea sommesso 
!»■ 

F. ugual rispetto, in ricercar pastura, 
All'esisten^ altrui serban le fere . 
L uont non tome il ieon , non fa paura. 
La voli* al pollo, at tordo lo sparviero 
Dal vion lupo va lagna sccura , 
L'orme segue il cimelio del levriere; 
Ni al popol muto, che in quell'acque vive, 



Tai cose odo Cimon narrarsi, ed esce 
Dal legno, die già i cavi a'sassi ha stretti 
Maravigli! in sua cor Tuttavia cresce 
Di così rari e non piò visti oggetti . 
Vede l'ospite gente che si mesce 
Con quei ctt'Argene ivi ha lidi valletti, 
E a lei , clte d'orni 2 già segna l'arine. 
Festivi incontro a ufficio;a viene. 



22* 

So. 

Ma il sesso più amoroso c più gentile 

In maggior parte intorno a lei s'assembra . 
Ogni atto lor simpUcità simile 
Vantar delle alme all'innocenza sembra. 
Son gli ornamenti dì beltà fabbrile 
Ignoti impacci a quelle vaghe membra; 
Testura sol di frasche e rerdi fronde 
La nudità de'bianchi corpi asconde. 
81, 

Ma de' pie , delle braccia , ed anche alquanta 
Della schiena, e del sen mostrati la neve; 
Ed a questo ed a quello omero accanto 
■ Vaneggia il lieve crìn coll'aora lieve . 
Biondo è quel crine e delicato tanto , 
Che scorno l'ambra e l'oro ne riceve: 
Azzurri gli occhi, e delti: guancie il fuco 
Toglie a quel dell'aurora il primo loco . 
81. 

Sul noto intanto estranio suol s'avanza 
Del suo diletto Ai-gene in compagnia, 
E alla vetusta sua romita stanza 
Per un corto scntier presa ha la via. 
Quivi scmpr'cbbs di tenere usanza 
Ebbro di sua soave tirannia, 
Finché fastidio al cor non gliene nacque, 
Qualche nuovo amator fra l'ombre e l'acque. 
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Un antro è questo aperto nelle falde 
Di scoscesa collina aspra di selci, 
Messe diletta a capre alpestri e balde 
Di Citiso fiorente e amare felci. 
Il difendon da lungi , alie più calde 
Ore, da'rai del sol platani ed elei"; 
Tengon di se sempre smaltato il loco 
IL ciano, il giglio, l'amaranto, il croco. 

Di quindi come il mar d'orgoglio voto 
E pigro giaccia nel suo letto miri ; 

Sul lido or si protenda or si ritiri; 
0 come incorerò al petto e al dorso immoto 
D'alcun scoglio rugoso invan s'adiri, 
Ch'or rimanere assorto, or sembra, tutto 
Grondeggiante di spume, uscir dal flutto. 

SS- 

Altrove in dorso a limpida riviera 
Fan più isolette una gentil comparsa. 
Largo è il letto del fiume, e la costiera 
Opposta è d'alni e salici cosparsa ; 
Vasto il torrente è si, che la carriera 
Travolge in varie parti or piena or scarsa , 
E di più rivi d'una in altra sponda 
L ingemmata di fior pianura inonda . 
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Quasi tenersi falda a falda avvinti 
Mirami i giughi d'ini lonran terreno, 
(".he i capi eccelsi fan parer dipinti 
Del colore ch'ha il ciel quando è sereno. 

Valli occupate d'un orrore ameno, 
Sulle tracce del guardo, o filso o vero, 
Va immaginando il tacito pensiero. 

Di quanti ha il lieto autunni onor jiociinJi 
Oitcntan-i i vicin siti coperti 
Di tempestivi pampani fcconli 
In folti copia i piani calli e gli erti. 
Gurvan'i iti peso de'vertniglt e biondi 
Mal celati racemi i Tralci inerti 
lanno i! pesco, il grenado.il prugno, il fico 
Un esperio giardm del loco amico. 

SS. 

Poiché (in pose al contemplar di tante 
Bellezze incqnurrici il buon Cintone, 
A un loco Argene ( a dargli ospìzio avante 
Prepiraro) il guidò dolla magione. 
Nulla ancor detto ha sino a quell'istante 
La bella predatrice al suo prigione: 
In si fatto rertor, mentre «orride, 
Or quel lileneio nìnn lur.go rec:do 
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Or qui rieJo, tu aspetta; a. lieta speme 
Questa brev'ora aprir l'alma ti lieo. 
Tosto vedrem se alle miserie estreme 
Giunger tu debba, o se sarai felice. 
Io sola a te sarò giudice, e insieme 
Io l'avversaria e la dif -ndicrice ; 
Disciolto intanto da quc'Iacci acerbi, 
O mici fedeli, al su» destin si serbi. 
90. 

Parte; e da molti ci sè allor vedo onesti 
Setvi e nostrali all'apparen;a , cinto : 
Qual lo dispoglia dell'inermi vesti, 
Qual ha i fèrri snodati ond'era avvinto. 
In un di fini odor , che in vita presti 
Sarian di Io tornar se fosse estinto. 
Tiepido hagno entrò; non lungi ascosi 
Standosi i famigliari ossequiosi, 

01. 

Nel bagno entrò , benché di viver stanco 
Lo agitato pensier tutto dispregi . 
Son preparati intanto al molle fianco 
Splendidissimi atnesi , abiti egregi ; 
Egizio lino più che neve bianco , 
Sidonia roba di dorati fregi : 
Di rai panni Cimon venne vestito 
Come dall'onda fu soave escito. 
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Sopr ah bendanti pompe, che beato 

Potrian renderò ogn' altro, ed ei non cura; 
E qual «ora, nel cui corpo abbia adunalo 
Ogni difetto ogni suo mal natura, 
Men tristo esser non sa , se in ricco stato 
Intempestiva il pon strana ventura; 
Tal della vita gli agi odia costui, 
Della vira il piacer mancato in lui. 
PS- 
Ma tanta umanità, clie in questa bella 
Sua vincitrice verso lui traspare. 
Quasi infida alla sorte acerba e fella, 
Che in Rodi disse avtiagli ordita in mare, 
Fa che ragioni al cor voce norella 
Di grembo pure a tante doglie amare , 
Che in lui l'oppresso ardir, la quasi morta 
Soikrcnza rivoca e riconforta. 

94. 

Che poria questa, al cui voler la fedo 

De' suoi confin l'industria umana infrange. 
Mossa da lungo supplicar mercede , 
Dar compenso al desio che il preme ed angc; 
E il b;n che ingiustamente altri possiede. 
Il ben ch'ei notte e di sospira e piange , 
In sua for^a riporre, e dal più amino 
Stato al più lieto fargli far tragitto. 
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ss- 

Qual vanto il di lei fìa, se come mira 
Chinar natura innanzi a se la testa, 
Potrà dir anco, chea un suo cenno gira 
Or fortuna la ruota ed or l'arresta? 
Alma non ti smarrir, cor mio respira; 
Una voce del cielo è forse questa , 
Del ciel, che- spesso all'allegrezza accanto 
Ne alloga allor ch'è più tenace il pianto- 
ci 

DÌ sofferenza armarci ora conviene 

Sola che il duolo uman ristora e moke. 
Non lice il disperar , finché si tiene 
Saldo Io stame che la vi:a folce. 
Di gran durata non son mai le pene 
Quando morte parer fan lieta e dalce; 
Tutto al mondo si cangia; e manda Giove 
Domani iride là dov'oggi piove . 

Così discorre , e al cor speranza rietle, 
Speranza innata de'morrali amica; 
Così nocchier, che lungo tempo diede 
Con van remigio al muto mar fatica, 
Se increspar l'onda a destra amena vede 
Tosto ripiglia la baldanza antica; 
E in chiesta ecco di lui quella ritorna 
Che causa il gaudio che in suo cor soggiorni . 
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Poich'ebbe ella le leggi al biondo crina 
Fatte sentir del pettine dorato. 
Ed un di ricche foggie e peregrine 
Serico azzurro ammanto ebbe addossato, 
Bella così, che il cor di più ferine 
Voglie avrìa co' suoi vezzi anco domato, 
11 suo tesoro a riveder ne corse , 
E ìa cortese bianca man le porse . 
99- 

Entro a magion, che del color del mare 
Le dipinte pareti in giro stende. 
Di esimi cibi, di vivande rare 
Un lauto desco e signoril gli attende. 
Copia immensa di faci ardenti e chiare 
Del di qui le ragioni a notte rende , 
A notte che del velo umido e fosco 
Già copre il monte , il pian, la valle, il bosco, 

La mensa, onde ospitai giubilo sorge, 
Di argiva gente un nobil cerchio onora: 
Poche vivande Argene gusta , e porge 
Le più squisite a lui che la innamora; 
■Mi se alcun resto innanzi gliene scorge, 
Frettolosa i! riprende allora allora, 
Voler fingendo assaporarne alquanto; 
E gusta baci immaginiti intanto. 
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Se con fresco in eristai versato umore 
Il cavalicr toglie alla sete il loco, 
Noi lascia ella sì ber , che di liquore 
Entro del nappo non rimanga un poco. 
Avida in man sei reca, ed escon faora 
Da quegli occhi d'amor raggi di foco ; 
E col suo labbro cerca l'orme istesse , 
Che in cima, al vetro illabbro amato impresse. 
102. 

Dopo la cena in parte assai divisa 
Dal frequentato dell'amico tetto, 
Ove dar pace al fiero ardor s'avvisa, 
Da sola, a sol ne va col caro oggetto . 
Stretta al suo fianco e a mollo seggio assisa. 
Un lungo ah prima fatto uscir daL petto. 
Così d'un lusinghier del suo martire 
Modo palesator gli prese a dire: 
log. 

Siam soli alfirt. Che non adunque appressi 
Mano a man, labbro a labbro, esenoasen»? 
Quanta la forza , che nel sen repressi, , , 
Foss; del foco, onde avvampando io peno-., 
Potevi intender già sema ch'i' avessi 
Al ritroso parlar lentato il freno, 
Se a te, cho amasti pur, nota era quella 
In che ragiona Amor muta fat*Ìk, 
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D'odio, negar noi vo', degl'infelici 

Mini frati il duro fine il cor m'asperse; 

Ma restar l'ire mie vendicatrici, 

Come ti vidi, in mar d'amore immerse; 

Che di punir sì amabili nemici 

In noi la forza il del mai non sofferse, 

E innanzi al tuo bel volto il mio rigore 

S'inorridì, si congelò nel core. 

Grazia ti feci; ed al feral momento 
Corsi a involarti frettolosa e ardita: 
Mostrai col labbro di volerti spento 
Mentre il cor palpitò per la tua vita; 
Trionfò la pietà nel gran cimento 
L'insegna avendo del rigor mentirà ; 
"Vinsi collarini sue lo stuol feroce. 
Che gridò morte di concorde voce. 

Tu vivi; e quella al di cni telo e al senno 
Queste son , che respiri, aure dovute. 
Da un solo detto tuo, da un sol tuo cenno 
Aspetta ora o la morre o la salute; 
Stato al mio pare i Numi aver non denno 
Se m'ami, e perirò se mi rifiate: 
Or chi tardi a parlar? che non mi fai 
La mia grande ascoltar sentenza ornai? 
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Così gli parla; e l'amator costante 
D'Efigenia, risponde: alia Regina 
Chiara ravvilo del tuo core amante 
La pietà singolare a peregrina; 
Ne mai memoria di bontà cotante 
A fuggirmi dal seri sarà vicina; 
Non forse per quell'ultimo martire 
Che solo farmi può d'aflanni uscire. 
icS. 

Potesse il mio morir dì Tira i dritti 
Rendere all'uno c all'altro tuo germano 4 
Che in que'tanto sanguigni é rei conflitti 
Caddero ignoti a me per questa mano ! 
Ombre vaganti lor, spiriti afflitti, 
Fatemi fede voi se ingordo e insano 
Desio del rodio sangue il cor mai ebbe , 
E se di quel men che" del mio m'increbbe 
icp. 

Se mio fosse il mio cor, se in forza altrui 
Non l'avessi lasciaro in abbandono, 
Non sarei stolto assai più che non fui 
Laddove a te noi presentassi in dono ? 
Tenterei indarno i desideri tut 
Di far contenti. Un infelice io sono. 
Che per virtù d'un ostinato amore 
Esser degno non può del tuo gran core. 
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Di mia ragion fa quel sembiante il seme, 
E in un tempo medesimo imparai 
A pensare e ad amar; con esso insieme 
Dell'universo tutto il bel mirai: 
Ne il posso già , pria che in sn l'ore estreme 
Di vita il fri non mi sì tronchi . mai 
Perder dall'alma; e chi sa ancor se meco 
Oltre l'atra di Stige onda noi reco . 
III. 

^ual rosa escita al rifiorir dell'anno 
Fuor del cespo natio vaga e ridente, 
Mentre l'aure tee a lusingar la stanno, 
E a lattarla d'umor l'alba piangente; 
Se il ciel conturba e piomba al suol ( tiranno 
Delle pompe del prato ) un nembo algente. 
Sul combattuto stel , perdendo il riso, 
Languido incurva e scolorito il viso: 

Tal'allora ad Argene avresri ai suolo 
Cader del volto i bei colori visti. 
Senza far lunga pezza un motto solo 
Gl'occhi intorno girò torbidi, e tristi; 
E proruppe in sì fatti allin di duolo 
Detti occupati a tratto a tratto e Itiistt , 
DÌ,'duol, che inatto a starle in sen racchiudo. 
Fuori in pianto e in sospiri uscia diffuso. 
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ìie' suoi presagi adunque ( o avari cieli ) 
IL mio povero cor non fa bugiardo, 
Quando premj temè d'aiti crudeli 
A un amor si sìncero e sì gagliardo? ■ 
Ingrato ascolta: a qual fortuna aneli? 
A qual segno d'onor fisso hai Io sguardo? 
Da questa man, che sì possente vedi. 
Furerie sii mio , che più t'aggrada chiedi . 

114. 

Se trarre In questo i giorni tuoi ti piace 
Tranquillo clima a'nostri climi ignoto , 
Fra' ben , che l'uom godea pria che rapace 
Desio di posseder gli fosse noto, ... . - 
E stimando il tuo cor gioja fallace . . 
Concorrenza di volgo a te devoto. 
D'altro impero non ha cura o desio, 
Se non di quel ch'eterno avrà sul mio; 
US--. 

Felice qui trattando ozj innocenti, 

In cigni tempo, in qualsivoglia ètade, 

De'lunglli mici sarà sopiri ardenti 

Unico scopo tua gentil beltade. 

Teco calcando andrò l'erbe nascenti, 

Teco ricercherò l'erme contrade; 

Teco vedrammi all'ombre il giorno, e teco 

Vedrammi iiQttc al segretario speco . 
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Ma se pur del diadema in tanto pregio 
Colà tenuto agogni allo splendore. 
Oprar saprò che te con titol regio 
Su regio trono il popol lidio adore. 
E fermo tieni che al tuo braccio egregio 
Sian per deporne i Satrapi l'onore, 
E a nua.' conquisti poscia aprirsi il campo 
Non potrà in Asia di tua spada il lampo! 
ni. 

Lascia deh lascia riputar che morte 
Sola possa al tuo mal porgere aita . 
Ti soccorre a dovizia il ben che sorte 
Coll'istabile mano oggi t'addita ■ 
Non scese no dalle celesti porte 
Dono per noi più bel mai della vita; 
Stolto chi fa cadérlo innanzi all'ara 
Di deità del sacrificio ignara. 

118. 

Questa beltà si altera e sì superba 

A darsi in braccio altrui stimi che tardi , 
Mentre in lacrime m la legge acerba 
D'infruttuosa vedovanza guardi? 
Folle e l'amor che fe si ausrera serba 
A un oggetto nascosto a nostri sguardi; 
E a torto s'Ldolarra un bel sembiante 
Ceduto a'baci di più lieto amarne . 
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Ma che? se cu cosi come a me sei 
Stato già fossi ad Effigenia caro, 
Credi mai che il destiti saria di lei 
Or sì prodigo ad altri, a te sì avaro? 
Ah mille volte b^n morta sarei, 
Mills volte m'avrei fatto discaro 
Il genitore, il mondo, i Numi istessì , 
Pria che accettato un altro sposo avessi. 

Con questi dotti nelle amare bracchi 
Languidissimamente s'abbandona. " 
Un molle affitto il sensitivo abbraccia 
Cor di Galcso, e a sospirar Io sprona; 
Ma non in guisa che scuoter gli faccia 
L'altro che con più, forza lo'mprìgiona ; 
Onde ciisl le parla; e terge intanto 
Con. bianco lin de'vaghi lumi il pianto. 
III. 

Quanto m'affligge questo strano affetto, 
Che di te così ratto il fren s'ha preso! 
Quanta forza abbia amore in gentil petto 
Ho con mio danno ahi pienamente appreso. 
Raddoppio il proprio duol quando rifletto 
Ch'ho il tuo riposo involontario offeso , 
E che di metti tanti in guiderdone 
Esserti deggio di martir cagione. 
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Troppo mal te medesma , Argene, appregi, 
E troppo male noto È a te Galera, 
Se aggiungi al peso de'tuoi rari pregi 
Duna corona e d'uno scettro il peso. 
Che oprar ponno i tesori e gli onor regi , 
DÌ che giammai non ebbi il core acceso, 
Se tua beltà maravigliosa e nuova 
L'antica fiamma ad auiorzar non giova? 
123. 

Non femmi spegner coli' acuto acciaro 
Innanzi tempo tante umane vite 
D'illustri stenti desiderio avaro, 
Speme di triste pompe altrui rapire: 
Senza l'unico al mondo a me esser caro 
Tesor, che sorte nii ricusa immite. 
Sanine dall'altrui vene uscito fuora 
Rossa la man non di'dvria fatta ancora. 
124 

Giurarti fo saria tradir gli Dei, 

Saria tradir te stessa. In faccia avresti 
L'amante ognor d'un' altra: io ti farei 
Dono d'un cor clic detestar dovresti. 
Da'Iumi amati io non disgiungerei 
L'alma un momento mai : di e notte desti , 
E in quell'istanti ancor che più eloquenti 
Meco sariano i tuoi, gli avrei presenti. 



ni 

Deh quell'amor, che stabile e sincera 
Dovuto è a te da chi a te tanto debbe. 
Redini accetta; e svelta dal pensiero 
Quel che donarti il col- mai non potrebbe. 
Torcer ti sforza il tuo su quel sentiero 
Per lo qual girgli a fianco il mio saprebbe, 
Ne imprigionar quest'alma sventurata 
Nella necessita d'esserti ingrata. 

laS. 

Se m'ami tanto, e s'hai quasi infinita- 
Possa dall'arti incognite ricolta. 
Che non l'adopri a farmi don dì vita 
( 0 Dei che spero! f la seconda volta? 
L'amata donna che mi fu rapita — 

Da'nodi infausti forse ancor disciolta 

Taci ( rispose quella il suo discorso 
Interrompendo irata a mezzo il corso ). 
ni- 

E tu vanti esser nato in dorso a quella 
Isola sacra all'alma Dea d'amore? 
No, no; Cariddi te vorace e fella, 
Te Scilla vomitò dell'antro fuore; 
E d'orsa in fredda rana e al sol rubella 
T'educò l'implacabile furore, 
O d'alcun aspe il sen, là sulle arene 
Dell'infocata inospite Cirene. 
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118. 

Deserta me! da chi sperar potrassi 

Al mondo amor, riconoscenza, o fede, 
Se ad un meschin che a sorte rea sottrassi. 
Cui offro il cor, la destra , e a farsi erede 
Consento che d'un rejno a volo passi 
La mil beltà non vile invan La chiede , 
Anzi esiije di più questa proterva 
Alma, che a'suoi malnati amori io serva. 
Jay. 

Sicuramente; arato avrò U terreno, 
Onde per altri poi cresca la messe, 
Perchè di rose altri si colmi il seno. 
Avrò le mani infra le spine messe ? 
Eh sì, lo strai temprato ho di veleno 
Sol per aprirne le mie vene messe; 
Io stessa sì la vipera spietata, 
Che mi squarcia le viscere, ho lattata. 
130. 

Ah vedrai come del tuo cor ferino 
Emulo il mio saprà farsi seguace! 
Solo il mio stato non farà meschina 
Questa inumanità tua pertinace; 
E se in grembo al cornuti fiero destino 
D'alcun diletto è il mio furor capace , 
Sotio il porrò del mio poter, dell'arte. 
Perfido sconoscente, in disperane- 
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Non con tanto furor l'atre latebre 
Lascian d'Eolia i venti procellosi, 
Se vaste moli impetuose e crebre 
Volano a sollevar su'campi ondosi; 
Ne con tanto mai fuor delle tenebre 
De'regni estinti a' gaudi ed a' riposi 
L'Erinni uscir, con quanto in questo dice 
Vide Cimon da se costei partire. 
13* 

Avea d'una vergogna, e d'un confuso 
Amor privo di speme il viso tinto; 
Dell'ire il foco sul pallor diffuso 
Di morte, in non so qual modo distinto. 
Tal forse Fedra fu quando deluso 
Vide il diletto reo, che s'avea Eneo; 
E tal comparve a Teseo, il noto brando 
Falso di colpa accusator mostrando . 
J33- 

Stanza a costoro differente, quella 
Notte, pena perù porse comune. 
Dal fiero affanno, che per lui prov'ella, 
Cimon non va , pel fato istesso, immune. 
Lusinga tr ice de' mortali fella 
Sperania gli mostrò false fortune". 
L'inganno egli ravvisa; e se ne duole, 
Come dolersi uom disperato suole. 
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134. 

Troppo il suo spirto in pena crisi forte 
Di scindere bramoso il mortai velo. 
Più d'un volgendo va modo di morte, 
E l'onda, e il laccio, e'1 precipizio, e'1 telo. 
Ma non già che il dolor si lo trasporte 
Ch'osi di far oltraggio a. un don del cielo; 
E l'eflètta dell'opra utile e ria 
All'altrui crudeltà ceder vorria. 

J3S- 

Per qual fato costei, vistomi, ha l'irò 
( Tra si diceva ) e l'odio suo sedato! 
Scerra or l'alma saria d'ogni martire 
Fuor del caduco suo carcere odiato ; 
Ed avendo, o Effigenia, il mio morire 
Tu in Rodi, se non visto, almen scollato, 
Dalcuna avresti (ogtan compenso! ) almeno 
Stilla di pianto innumidito il seno. 

Fine del Cantp VI. 
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DEL CIMONE 
CANTO SETTIMO 



ARGOMENTO . 

Di querele Cimnn l'ostelli» adorno 

Empie, e in silenzio zi fosco ciel poi n'e 
Il suol ridente e il bel onta! del giT™ 
Alnuanrn gioja al grave duol suo mesce. 

Un de' cultori « lui sollievo accresce. 
Del fortunato popolo innocente 
L'origine, i costumi, e il culro ci sento. 



C On questi ed altri simili lamenti 
Desto passò costui la notte intera. 
Lusingava gli affanni de'viventi 
L'oscura ancor dc'sogni dt.pen;iera 
Sotto tacito ciel , che di fuggenti 
Stelle fregiava la di lei carriera, 
Quani'ei , di stania ascilo, ad un vicino 
Bosco cheto e legger preso il cammino. 



A 'ni est! spirti e di soffrir gli laisx 

Ben è conforme e la stagiono e il loco. 
Move impensati c vagabondi i passi 
Com'uom che dell'andar si curi poco. 
Geme, e da cavi allontanati sassi 
Quel gemer suo, giJt per eccessi fioco, 
Per la pietà che n'have, eco romita , 
L'ultime voci replicando, imita. 
S. 

Giunge ov'cstolle il dorso aspro e rugoso. 
Termiti dei bosco , un monte inculto ed erro , 
Che baglio al pie si fa gonfio e spumoso 
D'acque che versa dal suo seno aperto. 
Si sceglie in seggio un rozzo masso erboso 
Il travagliato giovane deserto: 
E dall'Indico mare allora allora 
Venia dell'ombre a trionfar l'aurora. 
4- 

precorso era a temprar gli ardenti strali 
Del sol nascente un grato zeffìretto , 
Che per l'aere seren battendo l'ali 
Già flagellando il dorso al ruscelletto. 
Sotto le taciturne ombre ospitali 
Fuggendo questo del natio boschetto, 
Un soave tenor rendea co'sui 
Rauchi susurri al sibilar di lui . 
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Era .di quasi cento e tutte belle 
Varietà di verzura il suol vestito ; 
Ma non è il ciel cosi rico di stelle 
Come ài fiori è quel manto gucrnìto . 
Uscite dall'ovil capre ed agnelle 
Tosano il fimdo dell'ameno ordito; ' 
Volano l'operose api roncanti 
Sul fiorame a rapir dell'alba i pianti. 
6. 

Code la terra fitta allegra e balda 
Dc'color nuovi c della nuriva vita. 
Scorrer si vede in valle, in selva, in falda 
Desta ogni farà e dal suo nido uscita. 
La bella luce il tutto avviva e scalda, 
E all'opre usate ogni vivente invita: 
Ricon sigliate l'erbe i^te.se e i fiori 
A nuovi affetti son da'nuovi albori, 

Djlla schietta natura al grato aspetto , 
De'nascenti colori al dolce incanto, 
DÌ sospiri Cimon da tregua al petto, 
Sospende il lamentar , da pausa al pianto. 
Sopraggiunta è una specie di diletto 
Ad addolcire il suo dolore alquanto, 
Ni tutto quel che l'altrui gìoja accresce' 
Tanto al suo cor, come pria fece, increscc . 
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Mentre dì canti rìsnonar la folta 
Selva fa il volator popolo arguto , 
Misto a que'versi un dolce suon s'ascolta 
Che di cetra par suono o di liuto. 
Subitamente egli colà si volta, 
E a pit d'un faggio un uomo ecco h3 veduto, 
Che sulle corde d'un suo legno istrano 
Veloce move la maestra mano. 

?■ 

Nuovo e amabile il suono , ed abitante 

Espresso in greche voci inno elegante , 
Non senza grande di Cimon stupore, 
Fè uscir dal petto: e questi i ritmi c queste 
Le note fur , ch'ei fece manifeste . 

io. 

Ecco il giorno rinasce. Al sommo Nume 

Rendi grazie, alma mia; rinasce il giorno. 
Ride la terra al ritornar del lume; 
Del lume il mare e il ciel ride al ritorno . 
Le fere e quali al dei spiegati le piume 

- Quai nell'acque e nel suol fanno soggiorno , 
Ne son di gioja e d' allegrezza sane: 
Alma, mia, rendi al sommo Nume grazie. 
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Nasee il giorno aspettato : opra e portento 
Dell'Altissimo egli è fabbro Immortale ; 
Tenue sembianza dì quel gran momento 
In cui conobbe il mondo il suo natale . 
Quando stupor di sè prese e contento 
La mole delle cose universale 
Uscita fuor del sordo nulla e scabbro: 
Alma mia, rendi grazie al Sommo Fabbro. 

Alma, dc'bcni ch'or possiedi e godi, 
E opre son tutte della man divina,- 
Prendi ragion di render grazie e lodi 

. Per gii altri beni, ch'ella a te destina. 
Si scioglieran del basso stato i nodi; 
La bella eternità già s'avvicina- 
Al celeste goder cede il mondano;. 
Rendi, alma, grazie alla- divina mano", 
ij 

A te gran Dio, che adoro e non ti veggia 
E dator ci credo unico del bene: 
A te dell'esser mio l'origin deggio. 
In te dell'avvenir pongo la spcne. 
Fatture in tanto di tua man. vagheggio 
Le bellezze del cielo e le terrene; 
E ti lodo col canto: al canto mio 
Natura eccheggi , e renda grazie a Dio. 
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DÌ fiducia, d'amore, e di rispetto. 

'5- 

Far ebe raddoppi il verseggiar concorde 
Il coro alato, e a quel canto applaudisca., 
E che il suono emular dell'auree corde 
Tutto il frondoso muto volgo ambisca. 
Par che più vivi il rio, che l'erba morde, 
T suoi susurrì a que'dell'aure unisca; 
Favelle la terra, ;1 cielo, e il tutto a prova 
Favella a fai del suo fiutor si mova . 
16. 

Più tenersi non puote or l'infelice 

( Ma troppo a torto 1 d Efigenia amante ; 
E a lui, che suona e in un dal petto elice 
Si nuova melodia, drizza le piante. 
Se il ciel gradisca il tuo cantar i gli dice ) 
Uom pi;toso , e favor gli dia costante, 
Soffri ch'io prenda dal dir tuo canoro 
Al mio stato molesto alcun ristoro. 
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Come pervenne* sul tuo labbro mai 
Sì colei e si spediti i greci accenti? 
Chi meditò le note , onde tu fai 
Fermar le ali agli augei, tacere i venti? 
La Deità quftl'è , cui vanto dai 
D'aver creato il mendo e gli elementi? 
Qaal lo stato è, quai sono i gaudi alteri, 
Che all'avvenir dalla bontà sua speri? 
18. 

Risponde quello a lui : che iti tua favella 
Io parli, poco dei maravigliane. 
Seì volte ritornar le frondi a quella 
Querce, e sei volte al suol eadder cosparte 
Dacché in questa pria venne Argene bella. 
-Per tanto mar da voi divisa parte; ' 
E Demarato ci guidò con seco , 
Che poi restovvi, degno é saggio uom greco - 
IS- 

Usando con costui, non solo appresi 
Sprinter di vostra lìngua il suon rotondo , 
Non solo i fatti mi si fer palesi 
In vasta copia dell'argivo mondo, 
Ma degli arcani di natura intesi 
Come si spiegan Io cagioni a fondo; 
E il pensiero avvc77.ai nell'alte e ascose 
Sorgenti a entrar de!le create cose. 
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se. 

A un sempiterno unico autor del tutto 
Già sollevata av t -a sua mente il saggio, 
Molto pria che dall'uno all'altro flutto 
Tacesse Argene il suo primier passaggio. 
Tra volgo là di folle culto instrutto 
Sue idee svelar non t'jbe mai coraggio. 
Entro il suo cor i; pi che da noi si crede 
A quanto ei pronti racquista or fede. 

Ma del nostro natal l'istoria lireve 
Ascoltar se tu vuoi, la farò piana; 
E tal ne avrai piacer qual ne riceve 
Chi cosa apprenda a sua noti7Ìa strana . 
Sul venie suol , che la frese' onda beve 
Della cascante e rapida fontana. 
Ciò detto, ambo posato; e quello poi 
Proseguì in questa foggia i detti suoi. 

Reggea Ceope l'Egitto; uom di costumi 
Mostruosi e di voglie empie e perverse, 
Che il sozzo labbro e i dispettosi lumi 
A porger preghi al ciel giammai non erse ; 
Ma ne il patrio vulgar 1 culto de'Numi 
Ne'sottoposti popoli solFerse, 
A tai che ì regni suoi rimaner voti 
! 7 c di tempio, d'aitar, di sacerdoti. 
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23. 

Ed ogni studio ogni pensicr rivolto 

Avendo a trarre i dì tra il lusso e'1 fasto; 
E tutto a scorrer da sfrenato e stolto 
De'mondani piaceri il campo vasto, 
L'ampio tcsor dagli avi suoi raccolto 
Pose in ruma in piccol tempo e a guaito; 
Che nè quanto potria d'immenso stuolo 
A'bisogni servir basta a lui solo. 

=4- 

Come quanto maggior copia e più fresca 
Di fiumi in grembo al mar corre fugace, 
Come quanto maggior materia ed esca 
Porge il borgo al feral foco vorace. 
Tanto in questo più vieti che l'ira cresca, 
Tante acque è quel più d'assorbir capace; 
SI Ceope trova, per quant'oro aduna, 
Sempre ineguale a'suoi desìr fortuna. 
' ' 25. 

Impoveriti ha i sudditi che stanno 
E ne lontani c ne'vicin terroni; 
E consunti tutti ha quei che con danno 
Universal raccolse immensi beni . 
Ricchezze ornai più riprodur non sanno 
Il ferro, il laccio, i baratri, i veleni; 
E a lui che d'esser reo mai non si stanca, 
Dell'esser reo la ricompensa manca. 
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36. 

Altro non resta a lui ( poi che rubate 
N'ha le vite e gli aver ) delle famiglie 
Che l'onore a investir. Le sue malnate 
Urgenze chieggorj eh' anco questo ei pigile, 
PriTa i consorti delle spose amate 
Rapisce a'genitor le adulte figlie; 
E manda a farle sopra estranie rive 
Merce di voluttà sozze e lascive. 

A sei donzelle ( e son sua propria prole, 
Di vagabondi amor ftutto innocente ) 
Quel che più custodir vergine suole 
Che sia rapito a prezzo d'or consente . 
Qual consiglio mortai' sarà che invole 
Al mercimonio reo l'oppressa gente, 
Se l'autor dell'usanza empia e ptorerva 
L'istesso sangue suo non ne preserva? 
OS. 

Un uom l'Egitto' avea d'età matura, 

D'egregio cuor che all'altrui ben sol pensa, 
Di gran saper, ina il suo saper non cura 
Del plauso popolar la ricompensa. 
Tratta i suoi giorni in grembo a rozze mura, 
In urail veste . a schietta e parca mensa ; 
E son dde valili e cari pargoletti 
Dell'erma vita sua compagni eletti . 
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Astarte l'ira, Nettime l'altra ha nome; 
Pari è l'era, vario il lignaggio e'1 sesso. 
Ma simile degli ocelli e delle chiome 
E' la bellezza ami del volto istesso. 
A sè mostrar vuole il gran vecchio come 
Della felicità viensi al possesso 
Quando il varco del cor non s'apre a voti 
Che opposti son del cuore istesso a i moti. 
30- 

Per l'ostro ( dicea ) le gemme l'oro 
Fona non hanno altrui di far beato . 
Son d ingannato stuol tristo tesoro. 
Miseria illustre d'un corrotto stato. 
Ma un pingue campo, un fiumicel sonoro. 
Una sposa fedele, un figlio grato, 
Qu:ste son le dolcezze, ond'ebbe cura 
Di rallegrar l'umanità Natura. 

3''. 

All'empietà dc'tempi , a' rei costumi 

Con tai pensier tien questa coppia ascosa. 
Nè già le insegna i riti , ì carmi , i fumi , 
Che il volgo oppresso più trattar non osa; 
Ma detestando nel suo cor de'Numi 
La quantità b-Jgiarda e mostruosa, 
Quella religion le incalca e ditta 
Che Natura ha ne'no>trì petti scritta. 
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E ne'giovani cuor fomenta e pasce 

La fiamma insiem dell'innocente amore. 
Ma il sen che ingombro c del piacer che nasce 
Da un ben versalo amabile sudore. 
Lieto e tranquillo non avvien che lasce 
L'incessante sollecito timore 
Di rimirarne il sospirato frutto 
Dalla rapace autorità distrutto. 

33- 

Pensa dunque condur sotto altro polo 
D'ogni sua cura i due bennati oggetti, 
Ove lungi da'guai che al patrio suolo 
Fan pioggia eterna e son del vizio effetti , 
Godan quel ben che posseduto è solo 
Da chi vive fra puri e dolci affetti, 
Ond'ci lor gaudio assicurato mire 
Pria che l'ultima volta i lumi gire . 
34- 

Trovar puotc un naviglio, e le contrade 
Felice abbandonar di mali opime. 
Lascia la Nubi a , l'Abissìnia; c rade 
Del mar Rosso or le sponde alte, ora l'ime. 
Giungea l'infante coppia a quell'etade 
Che inrerc l'uom le natie voci esprime 
Quando pervenne a quosto suol con lui , 
Che tor la^seppe alla lussuria altrui. 



253 

35. 

Dioscoride il piì posa all'asciutto 

(Tal nome ha il saggio ) dell'ignota sponda. 
Volgesì intorno e scorge che di tutto 
Doviziosa è l'isola e feconda. 
Pende maturo da ogni pianta il frutto , 
Chinasi al suol la grave messe e bionda; 
E i pingui d'erbe e fior campi ridenti 
Pastura son di numerosi armenti, 
36. 

Chi possegga però ricchezze tante 

Non trova ancor per quanto ei girl il piede. 
Orma non mostra il suol d'umane piante, 
Casa alcuna o capanna nnn si vede. 
Duce o pastor non ha la greggia errante , 
Niun de'campi o degli orti in guardia siede; 
E sembra un suol di tanti beni opimo 
In balìa esposto a chi v'approda il primo . 
SI- 

Non sta più il vecchio sul destìn pensoso 
De' tronchi acerbi ch'ei coltiva e regge ; 
Lodi e grazie rendendo al ciel pietoso 
Che il pietoso pensier salva e protegge . ■ 
D'appio un cinto e di folce antro muscoso 
Ad evitar le algenti notti elegge , 
E coll'usata tenera famiglia 
Del trarre i di l'antico'stil ripiglia. 
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ss. 

Le arti trattar che al mondo far le prime 
Fa alle tenere mani a poco a poco. 
Suppor le biade al saiso die ie opprime, 
E collacqua domar falle e col foco . 
Già dall'uve feconde il succo esprime 
Di lor calcagna, indi del torchio il giuoco; 
E in varie f)gge alle lor voglie adatte 
Si accoglie , e stringe , e si condensa il latte . 

Del suo Astarre a'sudor dolci in mercede 
Vezzi Nettirae e molli baci tende. 
Se un nido egli, se un fior, se un fruito vede 
Per farne un dono alla compagna il prende. 
Anelante con esso a lei sen riede , 
Che ad apprestar l'agreste cena intende ; 
E il vicendevol lor tenero affetto 
Di lui che chiaman padre occupa il petto, 
•io. 

Chiaman padre il buon vecchio , e ch'ei gli lassi 
E' forza, orbi di sì, su queste arene; 
Cile lungi ormai dal fin non tiene i passi 

Delle vicissitudini terrene. 
Mancando va ne'polsi infermi e lassi 

Quel vigor che la vita in noi mantiene. 

Ecco langue, ecco muore; e della tetra. 

Ch'ha di lui nome un breve spazio il serra. 
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La bella coppia i suoi più gravi danni 
Pianse nel faro dell'uom forre e saggio. 
Essi a quella sragion giungean cogli anni,' 
Che propagarsi suol l'nman lignaggio . 
Onde la nebbia di que'primi affanni 
Di più lieti piacer disparve al raggio : 
Il frutto amor con frettolosa mano 
Maturo colse del consiglio umano. 
42. 

Di più dolci legami in un momento 

E sentir che una specie di tormento 
Son per due fidi cor le gioje estreme, « 
Dell'altro è il duol dell'uno ed il contento ; 
Ed è pec l'un se l'altro spera o teme. 
Comurt fra questo e quella e la fatica; 
Comun dell'ozio la dolcezza amica. 
43- 

Lodan di c notte la cagion primiera 

Che guidò del buon vecchio i passi erranti 
Qui dove copia d'ogni cosa impera 
E gioie son legittime e costanti. 
L'ombra ospitai degli ozj lor questa era; 
Ecco il pratel chs lor fu seggio, avanti 
Che del sole l'ardor fosse molesto : 
L'aneto custode dc'lor sonni è. questo , 
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Nertìrae il peso ormai sente cli'è frutto 

Del dolce amor che in lei natura ha posto ; 
E il primo poi , che s'assomiglia in tutto 
G. mdlo parto di due sessi esposto , 
Come seguito v'ian (latro da flutto 
E appena scorso l'un vien l'altro tosto, 
Grav'è di nuovo ; e un'altro al giorno rende 
Doppio germe , indi a poco il torio attende . 
45- 

Lei che del partorir sente l'ambasce 
D'opre Astarte soccorre e di parole ; 
Ne allontanale sa pria ch'ella lasce 
La in un diletta e dolorosa mole. 
Ruba le foglie agli arbuscelli , e fasce 
Ne forma e cuna alla novella prole, 
A istruir tuttavia l'antica intento , 
Che d'un popol già cresce al nascimento. 

Così il colombo alla colomba allato 
Stassi , menrr'ella i cari germi cova . 
Coti la rondinella al nido amato 
Il cibo arreca col marito a prova; 
E il coniglio cosi, che all'antro usato 
Rieda, e novelli figli vi ritrova, 
Con gioja uguale -e uguale amor le fido 
Cure con tutti e i vezzi suoi divide. 



Sovente allor che ì raggi suol ritoglie 

H sole al mondo, e in grembo al mar si butta, 
Poi soddisfai» ha le natie sue voglie 

L'erma famiglia che un sol tetto accoglie, 
E dell'isola è ancor la furba tutta; 
Parlava Aitarle agli altri, e mansueto 
Pendca ciascun dalia sua bocca, e cheto. 

48. 

Fiso a tener mai sempre l'intelletto 
A un Essere DÌ«in lor persuade ; 
Immenso, incomprensibile, perfetto 
Per saper, per possanza, e per bontade. 
E' il vi'ibil del pari a luì soggetto 
E quel clie" sotto a'nostri occhi non cade: 
Unica, eterna, e di principio privi 
Vera cagion , da cui tutto deriva , 
IP- 

Di quest'Esser ( dicea ) con note ciliare 
Ove mi volgo ragionar mi sento. 
Di lui fa fede il sol, se il giorno appare. 
Di lui parla, s'e notte, il firmamento. 
Mi favella di lui i'onda del mare. 
La tempesta, il balen, la pioggia, il vento: 
Lo mi palesa ogni vivente espresso; 
Nella fabrica il veggio di me stesso. 
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Fabbro immortai, che della vici al lume 
Di là dove non far chiamò le cose : 
Ma in fermo incommutabile costume 
Cannar veci e aver fine al entro impose . 
Quel bue , che alla sragion calda, c alle brume 
Il forre collo al giogo sottopose. 
Da gran fatica e molta età consunto 
Mostra che al tc-rmin del suo corso è giunto. 
51. 

Muor la formica, e di fornir di biade 
L'augusta cava lascia l'uso ai figli. 
Con distorniate membra il mirto cade, 
Cadon le rose al suol, cadono i gigli. 
Ma qual'è mai di così lunga ctadn. 
Altera pianta che a quel pin somigli? 
Per gran vecchiezza eppure , ecco , già langue, 
F. all'in diventa arido tronco esangue. 
!>*• 

Anche a me dell'età le ingiurie e i danni, 
Ahi cari figli, fan sentirsi chiaro; 
E speme a non aver d'infiniti anni 
Dalle stagion, dagli anni istessi imparo. 
Come augello che batte in aria Ì vanni 
Fugge, mentre ch'io parlo, il tempo avaro; 
Fugge, e al mio fato e al vostro arfretta l'ore, 
Che quanto nasce o presto o tardi muore - 
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53. 

Ma al mio morir pensando, al vostro, e a quello 
De'vostri figli, un'alta speme io provo; 
Un'alta speme, che mi reti .le bello 
Tutto l'orror che nella morte trovo. 
Spera* che dia principio il freddo avello 
Di stagioni più liete a un corso nuovo. 
Che s'è fallace, di gran gioja almeno 
Mentre ch'cjisto mi riempie il seno. 
54. 

Questa certezza ch'io racchiudo in petto 
D'esser fattura d'un' Autor divino, 
Nacque e crebbe già iti me coll'intelletto 
Ch'ei diesimi eccelso, e sempre al ciel supino. 
N'ehbc mia mente i semi e non fu effetto 
D!idee ch'altri trasfuse in me bambino; 
E fu nell'opra il sentimento impresso 
Del Fadtor dal Facitore istesso. 

55- 

Or perche m'avria mai nel core incisa 
Questa di sé sempre parlante idea, 
v Se qual aerea poi fiamma improvvisa 
Svanire insiem col mio spirto dovea? 
Predio sì illustre , e che in sì nobil guisa 
Mio basso stato insignorisce e bea, 
Oltre quel segno non farà tragitto, 
Che i una terrestre fu vita prescritto ? 
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L'esser che alzar sopra robuste penne 
Alla prima camion seppe il pensiero, 
Rovinerà ( poiché si alto venne ) 
Nel rondo' vii del nulla suo primiero? 
L'adorator suo stabile e perenne 
Non avrà dunque il sommo Autor del vere 
Ammirate non fian virtù cotante? 
Infinita, beltà senza un amante? 

Questo ch'io sento esser la più squisita 
Parte di me pensante spirto interno, 
E mossa a dar breve ma esimia vira 
Al corpo, un'aura par del fiato eterno: 
Foi che avrà la prescritta opra compira. 
Non fia che torni al centro suo materno? 
Fiume sarà che separato appieno 
Dalla fonte natia secca e vien meno? 
58- 

Ah no; miglior destino all'uom prepara 
La suprema bontà, più bolla sorte. 
Non è, non e d'opra al Factor sì cara 
Meta final l'inevitabil morte. 
E una tcrribtl dipartenza amara 
Che l'alma fa dal frale suo consorte . 
Gelido e muto resta il verme al suolo; 
In alto spiega la farfalla i( volo - 
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Spiegherà in alto il volo l'alma; e oh quanto 
Più schietta aline fìa che apparisca, e pura 
Che avrà deposto il ponderoso ammanto 
Onte 1 suol pregi avviluppò naturai 
Q.ia! sarà il suo valor! qual sark il vanto 
Usila sublime sua beltà futura! 
Oh come splenderà rimpetto a'rai 
Del chiaro Sol che non tramonta mai! 
«io. 

Non resterà deluso un cor sìncero- 
Che nel suo Creator confida e crede. 
Credete, o figli, a me; farà del vero 
Lo sguardo alloc come or ragion fa fole- 
Tutti in faccia all'Eremo Esser Primiero 
Eterna avrem felice patria e sede; 
E i terreni saran gaudj più belli 
Un fumo, un'ombra al paragon di quelli. 
Sr. 

Tal sua credenza a'iigli, indi a'nipnti 
Quel nostro avo primier facea paiese. 
Tal'ella in dorso a i secoli remoti 
Fedelissimamente a noi discese; 
E Ì natii di ragione interni moti, 
Onde ad ergersi soa nostre alme intese 
A un Nume eterno, ad una eterna vita., 
Col rispetto di se nutriic c incita.. 



a6a 

6i. 

Oli quanti oh quanto d'esser nato in questi 
Lidi do grazie al gran Signor eh-; adoro! 
Della terra, al contrario, ove nascesti 
Quanto gli affimi abitator deploro! 
Non dal furor de'fulmini funesti 
Securo tanto è il sempre verde alloro. 
Quanto ( credilo pur ) sicuri noi 
Damali Siam che signoreggian voi. 
63. 

La vita qui , che per antico dritto , 

Se noi sai, della vostra il doopio dura. 
Serba il vigor di sanitate invitto , 
Scarca sempre di duol , scarca di cura. 
Tranquilla invecchia, e al termine prescritta 
Uenle il debito omaggio alla natura, 
Scura temer d'inique fabbri morso, 
Che a mezza strada le interrompa il corso . 
(54. 

Dal rintracciare n'desir nostri fine 
L'altrui di torre occasinn non sorge : 
Chi alle fere dà l'erbe , a'nor le brine , 
■In copia a ogni uomo il bi>ognevol porge. 
D'insolenze, di furti, di rapine , 
D'inganni qui neppure idea st scorgo; 
Nè una stilla d'umor d'inerte vene 
Fè rosse ancor queste innocenti arene. 
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Ben può Noto o Aquilon far l'aria bruna, 
Inorridir de'pratt la bellezza; 
Nostre paci non turba angoscia alcuna; 
I nostri sonni alcun timor non ;pezza. 
Ignori nomi son tra noi fortuna , 
Gloria, possanza, signoria, ricchezza: 
S'adora sol la Provvidenza eterna, 
Che con uguale amor tutti governa . 
66. 

A lei, che i mondi c i cidi empie e sovrasta, 
Occupa tutt'i luoghi e tutt'i tempi, 
Un'umil alma in sacrificio basta , 
Are sue sono i cuori, i petti tempi. 
Mite è la legge sua, semplice, e casta: 
Fabbrica chi la oltraggia i propri scempi. 
Amando il Creator ( così mi dice ) 
E chi è simile a te, sarai felice. 
61- 

Sì costui del paese a se natio 
Narrò i fatti, la fede, e il lieto stato. 
Poi surse e s'imboscò , dicendo addio , 
Per un scntier che d'orme era segn.ua ; 
E l'altro che quel dir prudente e pio 
D'attonito in sembianza ebbe ascoltato, 
Quivi restò , ripieno il cor di mille 
DÌ più sana ragion dejre faville. 
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Penìa quanto atti mai son per se stesi 
Dell'uom gli affetti a renderlo felice, 
Ove ad altro ei non è spinto per essi 
Se non a ciò die per natura lìce. 
San la dolco formar lega de' sessi , 
Lega del germe «man riparatrice : 
E* ogni neutra virtù lor opra e dono, 
E del mondo pensante anima sono, 
fio. 

Ma oh come al nostro ben gli ha resi avversi 
La quanr:tà delle raccolte genti! 
Cresciuti in vasto mar flutti perversi, 
Che la pace perir fan de'viventi. 
In lussurie gli amor veggiam conversi, 
Le industrie in prede, le arti in tradimenti. 
L'umana destra d'uman sangue bruita 
Diventa, e un mostro Li natura tutta. 

Q.iittli i più forti de'tcsor, che il mire 
Suol dispensa a ciascun, privati n'hanno, 
Le immoderate lor brame infinite. 
Intenti a satollar con l'altrui danno. 
Quindi, le leggi del dover schernite, 
Suo sacro scettro un genitor tiranno 
Spesso osa pocre infra due cor fedeli , 
Che l'un per l'altro aveaa formato i cieli. - 
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Chi sa se pria di diventar ( dicea ) 
Della pane morrai socia concorde, 
Non fu nostr'alma d'alcun fallo rea , 
Onde vien che ormai più non si ricorde; 
Per cai forz'è che un implacabil bea 
Empio velcn dì passioni ingorde , 
Onde il nostro peccar del male , e insieme 
Del mal nostro il peccar sia frutto e seme? 

Che se no, come avria Nume sì saggio 
Ch'esser non puotc alla giustizia avverso, 
Cui sanamente dan costor l'omaggio 
Ch'è dovuto all'Autor dell'universo. 
Posto in grembo alla pace il lor legnaggìo, 
In un mar di travagli il nostro immerso? 
Qual ragione applaudir potrebbe ad una 
Disparità si grande di fortuna? 

Ma perche vado entro caligin cieca 
Di si ria sorte la cagion cercando? 
Non la merita appien quel che n'accìeca 
Le menti, universale error nefando, 
Che a un folto stuol d'opre create arreca 
Vittime e incensi, mille Dei sognando; 
Che da piante e animai soccorso implora , 
E l'opre umane, e il vaio istesso adora? . 
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Somma maliziti e follia somma insieme 

Che il braccio intuita onde il nostr'csscr nasce, 
Questa è sì la sorgente, è questo il seme 
DA duol perenne che di noi si pasce. 
Ed è ragion, che nell'angosce estreme, 
Tardo alla nostra aita, egli ne lasce , 
E paia dir: da questi, che chiamate 
Dei vostri, il vostro ben dunque aspettate. 
ÌS- 

Perche la cuna a me non diede ancora 
E a te, Efigenia, questo suol di pace, 
Ove in lega d'amor virtù dimora, 
E d'un Esser Divin l'idea veace? 
Con si fatto parlar dal pctro fuora 
Scioglie in sospiri il suo dolor t.nace. 
Fa risuonar l'albergo Armene m'anto 
Del di lui nome fra'sin-ulti e'1 pianto. 

Sospetta il suo fuggir: ma eia non fave 
Ch'ei pos--a senza lei dal lido sebrre, 
Q'ianJo trovar non può battello o nave 
Se ójfell'isola tutta il margo scorre. 
Che quel sua clima aiibanlonar soave 
Per poco ancor l'abitatore aKbnrre ; 
E raro avvien che pjr via breve o lunga 
Errante legno a quelle rive giunga. 
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Ma di sua assenza aggiunta a'suoi rifiati 
D'essere in duol con tutto cìù non resta. 
E molti tosto invia servi avveduti 
Di lui eh' ell'ama, ancorché ingrato, in chiesta. 
Perrengon la dove Cimon co'muti 
Tronchi ragiona ancor della foresta, 
E il muovon si che volge par le piante 
Varso l'afflitta non amata amante. 

Incontro a lei che il Uberò da morte 
Non osa usar Cimon deprezzi e offese, 
E sopir spera in dolci guise c accorte 
D'un sì malnato amot le fiamme accese . 
E di quella magion non vuol le porte 
Se non da seno abbandonar scortese;; 
Non credendo trovar chi gli contraste 
Il franco errar per quelle piagge vasre. 
». 

Ma gli fè Argene al suo ritorno il piede 
Entro albergo raccor quasi regale. 
Tutto a lui prestali quanto uom brama o chiede 
( Fuor che la libertà ) camere e sale. 

t domarlo , e non concede - 
ni con lui labbro nfbrtale, 
landò ella enn pia forte istanza 
r la sua costanza. _ ,: 
i Canto VII. 



DEL CIMONE 

CANTO OTTAVO 



ARGOMENTO. 

Langue inferma Elfigenia ; e del suo nodo 
Vede farsi il Fritall l'ore più tarde. 
Nulla manca onde a'danni i.mai di Rodo 
Agiti il Re le moli me gl'iarde ; 
Ma al fosco ciel gran porle Osmida , in modo 

L'esercito reg-1 rio morbo preme, 
E di molti guerrier la fuga insieme. 



Entre per colpa d'un discorde amore 
Fansi Armene e Ciraon mutuo martiro, 
Preme un mal di perizio assai maggiore 
Quel caro ben che i Rndj a lui rapirò. 
Le insolite vicenie di terrore, 
Che il femmineo gentil peno assalirò, 
Quando alternare intorno a lei frequenti 
Pugne gli uomin. tra loro c gli elementi: 
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I duri casi del garzon diletto, 

Che fissi nella mente ognor le stanno; 
La rimembranza d'un sì dolce affetto 
Vittima reso d'un dover tiranno. 
Tal di febbre nemica ardore infetto 
Per le miiolle serpeggiar le fanno, 
E per le auguste vìe scorrer del sangue, 
Che abbattuta ne geme , inferma langue . 
3. 

Mal la fronte sostiene, e un disperato 
La signoreggia in sopportai il foco. 
Difficile il respiro , e diventato 
E' della voce il suon debile e ficco. 
Nella guancia un rossor livido e ingrato 
A' color delle grazie usurpa il loco; 
Ne più gli occhi il lume han che chiara rese 
La via a Cimon delle sublimi imprese. 

Odia il cibo, e quant'acijue un fiume abbraccia 
Quasi non parrian troppe alla sua sete. 
Stanca il letto, e del sito invan va in traccia, 
Che del corpo affannato i moti acchete; 
E non già che le notti il sonno faccia 
Degl'inquieti di meno inquietej 
E brevi san , se talor gli occhi chiude, 
Suoi so^ni, e vision torbide e crude. 
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Con min pietose e con dolente viso 
Cento intorno le son donzelle accorte. 
Il conflitto pur via pende indeciso. 
Che le arti mure fan contro la morte. 
N'ò Pasini und a di dolor conquiso; 
Mentre il pender delle guardate porte, 
Che vicina opra ostil minaccia e preme, 
Lungi il caccia dal letto ov'clla geme, 
ti. 

Ben molti dì Poliorcete spese 

L'orride a sollevar moli di guerra, 

Al cui favore apportar pensa offese 

Di fiero effetto aU'ofiuìIa terra, 

Dal dì che il tcrmin dato indarno attese, 

E dalie porte, ch'ei d'assedio serra, 

Non pur Galeso alla sua bella unito, 

Ne co'socj mirò, ne solo uscito. 

:■ 

La sera avanti al giorno ch'ei prefìsse 
Alla fiera opra aver le mani pronte, 
Tratta fuor de confin che si prescrisse 
Ridusse l'oste all'alte torri in fronte. 
E il popol, ch'uso è nelle atroci risse 
Gir Eu'corsieri, pose a pie d'un monte 
Scosceso no ma dolcemente acclive, 
Che in faccia tien le occidentali rive. 



Le dittee genti a piè quivi ha cospatte, 
E di tutto a Cidon lascia l'impero. 
Dicendo a lui: nel tuo valor, nell'arte 
Tutto fido, Signor, tutto in te spero. 
Celarsi a te non puote in questa parte 
Qual sa il nemico mai formar pensiero. 
Tua di tenerlo a segno sìa la cura, 
Ove osi uscir mentre l'assalto dura. 
9- 

Il formidabìl torreggiale ingegno 
Situò poscia in faccia al più gran muro, 
E. dell'oste regal nerbo più de«no. 
Quattromila guerrier prescelti furo; 
Parte ad approssimarlo al preso segno 
Sul dispianato già calle sicuro , 
Patte m suo grembo ad albergare armati 
Ne'perigli maggior son destinati. 

io. 

Gallerie poscia e torri assai minori 
Ma di forma simil, gli mette ti costo, 
Atte a formar sostegno agli aggressori 
Contro gli oltraggi dell'oprare opposto. 
Lo ituol degli arieti feritori, 
Delle man, delle falci anco è qui posto; 
Né cento e cento si restaro occulte 
Testuggini, baliste, e catapulte. 
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II. 

In questa parte, che appellar ben puoi 
I! centro dell'esercito lunato, 
L'altero Medio co'Fenicj suoi 
E co'Cìprj Eurndanre ha collocalo. 
Quivi a nuli 'altro il fior di quelli croi 
TI governo che a se vuol clic sìa dato; 
E in guardia d'Ateneo l'infanteria 
Restante fa che l'ala destra sìa . 

Che la lunga ordinanza, il piano e l'alto 
Occupando, distende in sino al fiume, 
A recar pronta impetuoso assalto 
Ove la gente ostìl meno il presume; 

Pelle aperte muraglie a chi l'assume, 
Mentre , distratta quinci e quindi , attiva 
Meno sarà la forza difensiva. 

13- 

Chiama a consiglio la prudenza e l'arte 
Il saggio Re , che da per tutto scorre . 
Sceglie i guerrieri; le opre lor riparte. 
Ogni muro compassa ed ogni torre. 
Pondera quale a questa e a quella parte 
Macchina, djce, e stuol sia buonoaporre: 
Molto di q'.iel che ad eseguire e presto 
Ragionando or con quello ed or con questo. 
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Tal chi disegna migliorar sua sorto 
Coll'affidar se stesso a'venti all'onde, 
E ni ve ordisce che di merci porte 
Gravido il sen verso longinqite sponde; 
Toglie di un sito . atto alla prora , il forte 
Rovere, a'remi il più soave altronde; 
All'albore e all'antenne assegna il pino, 
Ail'ampie vele il confacevol lino. 

Gran:!e è Io zelo, grande è la fidanza, 

Che ia quelle urgenze aver mostra ogni duce : 
Cidon , tu più di tutti ; e la speranza 
Della vendetta, che a pugnar t'adduce, 
Per gli atti fuor della senil «mbtama, 
Come per vetro raggio suol, traluce; 
E di pace al parlar questi di addietro 
Più che mai fa il tuo volto afflitta e tetro . 

Quando ei dal capo delle ciprie torme 
Dì Pasimunda ebbe il coniugio appreso, 
Arse d'ira net cor ; d'ira conforme 
A cor di rege, a cuor di padre offeso. 
E un sollecito in un timore enorme 
Gli ebbe il sangue di gel stretto e rappreso . 
Incontro al rapitor l'odio consiglia ; 
Trema in pensando alla rapita figlia . 
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A quai disastri ma! festi fregino 
Figlia colpevoi si ma sempre cara, 
Dopo l'inescusabile delitto 
Che io perpetuo mi fa la vita amara! 
Ah! questo infame infra i togati ascritto 
A far sua sposa un altra or si prepara. 
Misera Aspasia e di te mai che avvenne! 
O mio tormento! o mio rossor perenne! 
■8. 

SI diceva; e ne'sogni, ombra funesta, 
Talor vedeala e ragionar la udiva; 
Pallida , consumata , e in una vesta 
Lorda di sangue che dal sen le usciva. 
Padre ( dicea ) di querelarti resta 
Sull'alta ingiuria al tuo pensier sì viva. 
Punita, dell'amor folle a dispetto. 
La colpa fa dal complice diletta. 
»?■ 

Gridi non già di dubbia fama ascolte: 
Nunzia io ti son di mia sorte perversa. 
Di tante a torto lagrime disciolte 
Sopra una macchia, ch'ha il mio sangue aspersa, 
To;li una parte, e in dono alle insepolte 
Castigate a bastanza ossa le versa; 
E non lasciar che l'atra riva estrema. 
Non dico inulta, non compianta io prema. 
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Da tai pensieri e da tai larve i! core 
Staro gli fa sempre sferzato e ponto. 
Dacché al vecchio rancar nuovo rancore 
Ebhcr le nozze d'Effigenia aggiunto: 
E saria furse morto di dolore 
Se il Re fosse di pace al termin giunto; 
Tanto sopra il roliati primate agogna 
Vendicare il suo pianto e la vergogna. 

21. 

Fieni intanto di Rodi i muri e i tetti 

Son di gente, che il campo a mirar stanno. 

Nè più di tanti ordigni i fieri aspetti 

I cuori empion di tema, empiati d'affanno, 

Che del regale artefice i concetti 

Fin lieto sempre usi a sortir non fanno; 

Che espugnator delle ciitadi il chiama 

Di cento assedi superati fama. 

23. 

All'opre son dell'avversarlo audace 
Attenti i miglior capi della terra, 
Quanto egregi nell'arti della pace 
Tanto prudenti e coraggiosi in guerra; 
Eschilo, Enìa, Neon, Dropidc, Aiace: 
Ma sopratutti gira intorno ed erra, 
Più che non è mostrandosi animoso. 
Quei che prescelto è d'Effigenia sposo. 
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Che una specie dì pelo in petto cova 

Ove snudati iono a mischia i brandi. 
Supplire allor fa il proprio ingegno a prova 
E l'ardir di chi esegue i suoi comandi. 
Son ne'perigli ov'ei talor fi trova 
Delle opre i detti sooi sempre più grandi; 
Ma con tale arte il fa , che pur la lode 
Integra serba d'uom valente e prode. 

Chiamato quivi un giovin suo germano 
Ebbe al fin delle sue dubbie vicende; 
E già del folto esercito rodiano 
Gran parte da'eostui cenni dipenda . 
Per fona d'alma e per valor dì mano 
L'esempio opposto del suo frate rende : 
Fiero, superbo, e virtù vile quella, 
Che audacia al fianco non ti vede, appella. 
•5- 

Assicurar sul di lui braccio el spera 
La vastità, del canto suo disegno. 
Se aggiunto il mira a quella turba altera 
Al cui dispetto ei vuol salire al regno. 
E a sé gii tratti della socia schiera 
In molta parte ha in questo i voti; eìnpegn» 
Tien le promesse, che mentir non sanno 
Se a certezza di premio unite vanno. 
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26. 

Ma uguale Megareo nel cor nutrica 
Speme di sorte sì pregiara e rara . 
Quindi coperti d'elmo e di lorica 
Sudano ardenti amba i garzoni a gara; 
E mentre un l'altro a superar fatica, 
E ad esser prode fon dall'altro impara , 
Util ciascuno al patrio suol riesce, 
E il proprio beh la propria fama accresca. 

Era l'ora cha il sol verso occidente 
Torce Io briglie a' caldi suoi destrieri , 
E nel gran circo la togata gente 
Stava raccolta co'miglior guerrieri. 
Il fiero a rintuzzar rischio presente 
Tcnea in mota ciascun labbri e pensieri. 
Ciascuno il suo parer libero spiega. 
Ove ugual cura il petto a tutti lega. 
28. 

Cosi se al tenzonar d'Euro e- di Noto 
Procelloso il mar freme, il ciel s'imbruna, 

E disarmato per sentiero ignoto 

Cede il legno al poter della firtuna, 

A mezza nave il pallido piloto 

A deìibrar tutta la ciurma aduna; 

E a tutti il proprio nel coramim periglio 

Concede autorità di dar consiglio , 



L'ardito Omiria allor sè innanzi fratto 
( Tale ha ii fi atei di Pasimunda nome ) 
Ho in cor (disse) una idea, per cui sì rattt 
Non veJrem forse nostre forze dome. 
Non giudicare di qual pe'o i il tatto 
Dal raro pel, dalle non bianche chiome; 
Clic spesso il frutto di pemar sicuro 
Nell'aprile degli anni è ancor maturo. 
So- 

Vedete la d'intorno a sè quante hanno 
Queste muraglie orride moli e rie, 
Onde fiero a tuonar d'Asia il tiranno 
La prima aspetta sol luce del die. 
Tempo egli e ben mentre sospese stanno 
Alle once ordite di troncar le vie; 
Ardua cosa sarà quando lian esse 
Dal lor prode inventore in opra mene. 
Si- 
Raro felice fu nel dubbio Marte 
Chi usò soltanto adoperar difese, 
E la bravura del nemico e l'arte 
Chiuso e appiattato entro a'ripari attese. 
Credete a me, son della gloria a parta 
Chiamate sempre le offensive imprese . 
Perde i conflitti chi ne pavé, e dono 
Dell'ardimento iol le palme sono. 
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Perchì uscir non si lasciano i migliori 
Nostri assoldali con occulte faci, 
Quando nott'è dì quella porta fuori, 
Che a fronte tien le macchine pugnaci; 
E il non si folta scuoi de'gu ardalo ri 
Col senno e col valor d'animi audaci 
O sorprendere incauti, o il nostro avviso 
Scoprenti, porre in rotta all'improvviso? 
33- 

Sema grave dolor veder non posso 
Andar negletta occasion si bella. 
Bastano a me le genti mie ; non sposso 
DÌ difesa i bastioni e le castella . 
Resti la porta a custodire e'I fosso 
Chi ha timor di fortuna a sè rubella ; 
Ed in fiamme n'andrà l'opra di tanti 
Giorni per questa mano in pochi istanti. 
34. 

Poco o nulla si rischia in ciò ch'io dico ; 
Ma grande è il prò che risultar ne puote 
Ch'ove le insidie al vigile nemico 
A opportuna station divengan note , 
Senza perdita molta e il volgo amico 
Le torri accoglierai! poco remote: 
Ma se il foco apporrò, quando riprese 
Fian poi dal Re ie incenerite offese? 
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Quanti di gli fiati d'uopo, onde rìstaure 
Le arti delle citta spaventatici ? 
E i misti intanto d'armi egizie e matite, 
Che gran tempo aspettiam, soccorsi amici, 
Con soffiu ( io spiro ) favorevol d'aure 
Quest'egre arene affèrreran felici, 
E in atto ne porran d'uscir da questo 
Speco, e il rodio valor far manifesto. 
36- 

Ma che sarà, se aspetteremo inerti 

Che il primoalbomhiami Demetrio all'opra? 
Saranno i muri in breve tempo aperti. 
Tutto fia che rovina e orror ricopra: 
E questi a deplorar lidi deserti 
{ Tolgalo pur chi regna di là sopra ) 
Opportuni gli Egìzj arriveranno; 
Tardo e inutil soccorso al nostro danno . 
37. 

Così ragiona Osmida in vista ardente 
Di foco, e in suon gagliardo e risentito. 
Come colui che alla vicina gente 
Parla, e vuol da'Iorìtani essere udito: 
E alcun duce minor fotto presente 
S'è già al congresso dello stuol perito; 
E de'più cauti ancora e più canuti 
Molti già (OH nel suo parer »enuti . 



Digitized B/toogte 



s8i 

3». 

Pongon certo ( diceano ) i patrii Numi 

L'ardire a costui in cor, gli accenti in bocca; 
E ricusar che l'opra si consumi 
Opinion saria malvagia e sciocca. 
Fisso riman che con celati lumi 
Tragga il force garzon fuor della rocca 
La sua falange, e Satiro con esso 
La sua conduca, e Poliarato appresso. 
39. 

Dice allor Megareo: ina questa mano 
A parte non sarà di tanta impresa? 
Ma quei che schiva che col suo germano 
Di valore il rivai corra in contesa, 
Se vai, dice, ancor tu quindi lontano, 
Chi resterà del vallo alla difesa ? 
D'ambo i duci miglior la vita insieme 
Esporr non vuoisi u d'umil palma è speme . 
40. 

Cosi decide Pasimtrada, e intanto 

Quei che fur scelti alla notturna nscitft 
Tre campioni a dispor tira da canto 
Meglio le fila della tela ordita. 
Preparar fi segretamente quanto 
Giovevnl sembra all'intrapresa ardita . 
Ne attendon quei l'ora opportuna e fida. 
Che un secol sembra al furioso Osvnida. 



41. 

La terra ornai col moto suo co-tante. 
Per cui si vulve a sé meik'sma intorno, 
A quei che opposti a noi son colle piante 
Facea l'impero riveder del giornu: 
E al sol togliendo questo suo sembiante, 
Ch'è di più culti abitaiori aduinj, 
Gli trasportava ad appetir riposo 
Sotto ciel taciturno e tenebroso. 

42. 

Tempo era tal che sopra il nostro polo 
Per poco Cintia l'orbe euo traduce, 
E un curvo lembo ne dimostra solo 
Inargentato dì languente luce ; 
E gli umidi vapor ch'esala il suolo, 
E condensati in nubi in alto adduce, 
Fean quella notte uno assai fosco velo 
Agli occhi innumerabili del cielo . 

43- 

Tace natura; e chiuse altre in segrete 
Tane dormon le fere altre in foreste. 
Le diurne fatiche in grembo a Lete 
Depongon d'Asia e quelle turhe e queste. 
Oscure son tutte le tende e chete; 
E ne' ridotti iste'si appena deste 
Le scolte, e gli altri intorno a'quasi spenti 
Fuochi si giaccion sounaesluosi e lenti . 
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Or come par che l'avversarie torme 

Sian nel cupo silenzio immerse affatto, 
Il rodiann campion, che già non dorme, 
Li gente unirsi su'ripari ha fatto. 
Di sua falange precedendo l'orme 
Fuor del vallato muro, ecco, s'è tratto; 
La via seguendo all'aria orba di lnce, 
Che agli ordigni guerrier dritto conduce. 
45- 

Già già s'appressa; e quei che di custode 
Gli uffici adempie e al posto estremo stassi , 

R amoreggiare un calpestio pure ode, 
Che ad ora ad or viepiù sensibìl fassi; 
E numeroso stuol pargli che snode 
Leggieri e insìem molto affrettati passi: 
Già qualche d'arme ancor fra l'ombre nere 
Interrotto fulgor sua vista fere. 

46. 

Onde volea gridar; chi è là, chi viva? 
Sa suso all'armi, o guardie, alla difesa; 
Ma a rneisso il varco oppresta e fuggitiva 
La favella al meschin resta sospesa ,- 
Che il tòcos.i garzon di vira il priva: 
E tanto repentina è la sorpresa, 
C'ie quasi fitti sentimi percossi 
Quei che si toa , vistane l'uopo, mossi. 
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GÌ' incendia tori allor. che gìan confusi 
Infra quel primo stuol di combattenti, 
Fuor de'cavi installi, ove gli han chiusi , 
Non più tardano a trarre i lumi ardenti. 
Globi di zolfo e pece in oglio fasi, 
Altri a lance confitti, altri a tridenti/ 
A mano a man velocemente accesi , 
Son dulie moli allo sterminio intesi . 

All'armi , all'armi , allor per o^ni canto 
Gridar si sente, all'armi, il campo tutto; 
Delle trombe i destrier destanti al canto, 
E in un momento è lo squadrone mstrutto 
Ne pronto meno a'suoi vessilli accanto 
S'È l'operoso stuol pedone addotto. 
Vota è ogni tenda. Indomito bisbiglìo 
Ferve alla tema misto e allo scompiglio , 
4S>. 

Sorge al rumor del fraudolento giuoco 
Ogni retcor; sorge Demetrio. Accorre 
Del popol ciprio il capitano al foco. 
Che divora oggimai più d'una torre. 
Ma mille mani in più seeuro loco 
La macchina maggior penano a porre, 
Sostenuti da stuoli di Fenicj, 
Che «zaffati si son già co' nemici . 
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Fiera la mischia; e mille spade e mille 
Lanca poturo avresti allor vedere 
Spettile e infrante, e uscir lampi e favitl» 
Da uffeii scudi, usberghi, elmi, e visiere. 
Nun sai dir chi resista e chi vacille, 
E vedi rovesciate armi e bandiere 
Con sorte ugual tra quella gente e questa; 
E incerta in mezzo la vittoria resta. 



5"- 





di voce spaventosa il forte 


Osmìda 




Questa 


vii gente impari ornai che importe 


( Su su 


miei fidi ) il guerreggiar con nui. 


Non vi 


sgomenti il numero. Di morte 


Tema 1 


lon ha chi sa donarla altrui. 


Dicea, 




La sna 


di sangue sitibonda spada. 



52- 

Egli Orabatc, Arobarzane, e Sima, 
Indi ha Timante e Damagcce ucciso. 
E colto Zariadre all'elmo in cima 
Glielo ha in due parti, e il capo in un, diviso . 
Tutto del sangue d'Aristeo ( per l'ima 
Regione del cor passando ) ha intriso 
L'avido acciajo; e reso ha il fuggitivo 
Spaventato Mennon d'un braccio privo. 
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A Brente poi , che distaccando ardito 
Una parte dell'ala a si commessa, 
Gran tratto fuor dell'ordinanza È uscito 
Allertato a reprimerlo con essa; 
Della fronte ha il confin così ferito, 
Che ha l'alma in fuga dal suo seggio meuat 
Per consimile forza a terra giace 
Con Tiridate e Frataferne e Arbace . 
54. 

Qual volpe astuta a rubar l'antro intesa 
Colmo del biondo miele ond'ella è ghiotta, 
Visto uno stuol dell'iblea schiatta offésa , 
Ch'esce e intera di sé la copre a un'otta, 
Fugge in disparte, e, al suol supina stesa, 
Schiaccia e distrugge la pungente frotta. 
Replica l'opra, e così spesso riede, 
Che il loco alfin senza difesa vede : 
55- 

Tal nella pugna Osmida , a mente accorta 
Forza aggiugnendo di veloce mano , 
Lor ceder finge si che ne trasporta 
Oltre una torma su terren lontano; 
E poi che questa ha sbaragliata o morta, 
Torna sull'altra e non vi torna in vano , 
Sempre a fin lieto il suo veggendo uscir* 
Frodo iterato , e l'iterato ardire. 
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II suo valor cosi felice in giostra 
Tutti seguaci ornai dietro si tragge . 
Sangue sol de'Fenicj è quel che inostra, 
Fattosi rio, le mal difese piagge. 
Quella truppa al nemico il tergo mostra , 
E alforrtbil dover suo si sottragge; 
E Medio, cWè il rettor, non pur sei vede 
In pace, ma (oh vergogna!) ei stesso ceda. 
SI. 

Le spalle della gente fuggitiva 

Preme il volgo olesieo (atto più audace. 
Fiamme alle fiamme aggiugne , e quasi arriva 
Alla più eccelsa mole con la face. 
Corre E uro dance a impresa si nociva 
A contrapporsi collo stuol seguace; 
E là si ferma ove a'Fenicj vede 
Ritrar da' rischi ignobilmente il piede. 

ss. 

Prega, minaccia, e fa quanto mai puote 
Perchè alla tema un bel rossor sovraste. 
Questo è il valor , che in si fastose note 
SI spesso innanzi alla tenzon mostraste? 
Questo il loco è, che sol con membra vote 
Dì sangue e d'alma di lasciar giuraste? 
SI , rampognando il vulgo , i sensi e l'opre 
Del tumido loi capo accusa e scopre . 



388 

IP- 

Quei si riscuoce agli efficaci accenti , 
Onde si sente dal collega morso, 
E amai presi in orrore atti nocetwi 
Del rapido destrier rivolge il morso . 
Ma vista fe delle fuggiasche genti 
Aver voluto moderare il corso . 
Erra vergogna nel suo volto, e il preme 
Conscienza al di dentro e invidia insieme . 
60. 

E in quel che il cor confuso gli fatica 
Misto inquieto di diversi affetti. 
Sia che a corregger della rema antica 
Con atto di virtù voglia gli effetti; 
Sia che la morte ad incontrar nemica 
L'ineluttabil suo destin lo affretti. 
Contro il rodio Signor spìnge il cavallo; 
Ma vola il colpo, che gli tira, in fallo. 
ti. 

Il ferro quei sollecito girando. 

Là. donde il colpo uscir s'avvide mosse ; 
Ed a lui che vibrava a nuove il brando 
Forse men reparabili percosse , 

Tra ciglio c crin ruppe la pelle e l'osse ; 
Tal che senz'altro lo si vide avante 
Giù dal destriero traboccar spirante. 
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La perdita del duco e le rampogne 
Del ciprio eavalier ( chi'l crederla! ) 
Fan che ora il rischio e la vendetta agogno 
Quel numeroso scuoi-, che già fuggia. 
Provvisto avca Demetrio alle bisogna 
Delia Elepoli eccelsa; e ne venia 
Con drappel numeroso a quella parta 
Ove il turbo maggior fremea di Marte. 
63. 

Cidone intanto, che disposto in sella 

Sta con la prode a sè commessa schiera, 
E il gran vantaggio osti! tosto , di quella 
Fiamma al favore, vedea ben quanto era. 
Due squadre armato d'arco e di quadrella 
( E son de' suoi Cretensi ) alla leggiera 
Ha seco tolte; e con due altre appresso 
Ordina che Orion sia in moto messo. 
6+ 

Della tromba fetoce al rauco carme 
Si lanciali, ecco, i corridor di volo. 
Scuote l'aure il- nitrito e'1 sùon dell'arme; 
Fanno i ferrati piè tremare il suolo. . 
D'ogni orgoglio forz'è che. si disarmo 
Il rodio capitan col rodio stuolo. 
Or che cinto si vede ed assediato 
Da'sirii stormi tjuasi in ojai-ìato. 
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Gli fan da fronte e sulle costa guerra , 
Solo il lor tergo tenteriano invano; 
Che son più stuoli dalia chiusa terra 
In bell'ordine usciti a mano a mano; 
E sino al ter min che le frigie serra 
Tende, occupato hanno il sobborgo e il piano. 
Q'Tivi Eurodantc, a manca man spoppane 
Ateneo; sulla destra una Cidone. 

66. 

D'arte e valor veder fa segni espressi 
La rodia geme in si crudel batraglia. 
Reprime i Tirj e jic'riparì istessi 
Giunta talor le file n'apre e smaglia. 
La sua sarte ne'bellici successi 
Con quella de'Maccdoni s'agguaglia: 
Sol dell'equestre turba le riscosse 
A sostener frali ha virtudi e posse. 

n- 

Ma non la pugna l'altra gente accolta 
In cima a 'inerii dell'eccelsa rocca 
l ! igra riguarda: e fulmina alla volta 
De -irj faci e lance , e dardi scocca. 
Or cade sasso, or trave; e alcun talvolta 
Spaldo intero di muro in giù trabocca; 
E in capo vien di gucrricr chiaro e forte 
Pen cento a vendicar con una morte . 
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•egli uccisi sul pian la copia cresce , 

Corre di sangue unun quasi un. torrente, 
Già il di coll'ombre i suoi colori mesce , 
Respingendo la notte all'occidente. 
Scorge che il reo conflitto ormai riesce 
Assai men vantaggioso alla sua gente 
Il grave in sulle torri assiso ceto; 
E di ritratta fa suonar decreto . 

Il volgo rodio al campo il tergo tor=e 
Si tosto che la tromba ordin ne diede; 
E chi fuori a pugnar più tardi corse 
Dar luogo all'altro e primo entrar si vede. 
Colui che neU'uscir tutti precorse 
L'ultimo è a por sull'ampia soglia il piede; 
E mentre il duro cardine gii stride, 
A destra e a. manca gli avversari uccide, 
la 

In questa guisa il gran contrasto fiero 
Ebbe di paro colla notte fine. 
La luce apparve sul nostro emisfero 
Accompagnata da cadenti brine; 
E veder fece meglio al re guerriero 
De'bellici stranienti le mine, 
E quanto suolo il guardo scorrer puote 
D'esanimi ripieu genti e d'egroie. 
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ti. 

Egli su'carri le malconce vite 
Fa crasporrar nelle vicine ville. 
Ni sol questa in virtù delle ferite 
Parte vede dc'suoi resa imbecille; 
Ma monlea dente poi di febbre immite 
E finti e cavaUeri a mille e mille; 
A gran passi avanzando il reo v?leno 
Al ciel cocente e insiem poco sereno. 

Di giorno in giorno e folta men su'piani 
La turba che terribili gli rende. 
Restan la notte vote ( alberghi vani ) 
Molte d'uomini pria ripiene tende. 
Appena basta il numero de'sani 
AU'ulTicio che il vallo in guardia prende. 
Chi jer lasciò il ridotto ogji vi riede; 
E chi parte oggi a lui doman succede. 
13- 

Vedi le già così robuste genti 
IVrodj merli Briarei temuti, 
Ne'rccessi del campo, altri giacenti 
Volgere al cielo i volti egri e sparuti, 
TA altri a passi malsicuri e lenti 
De'medicanti ricercar gli aiuti ; 
E sollecito ognun sol di sì stesso 
In oblio avere ogni altro ufficio messo. 
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Pìen d'egri letti è tuia e con Camir» 
Altre cittadi della terra Asteria. 
E quivi oh quanto più funesto e diro 
L'aspetto appar della mortai miseria. 
Ove accolto il gran morbo in breve gito 
Maggior ministra a se forza e materia! 
Inferma anco il colono; ed innocente 
De'militari error la pena sente. 

Lo stuol che infermo vien tutte le sere 

E spesso e forza che le notti intere 
All'aura fredda abbandonato aspetti. 
Bue , capra , od altro tal gregge non ipero 
Biederc in grembo a' suoi notturni tetti, 
Ove son case adorne e templi augusti 
Alla turba che langne ospizi angusti . 
16. 

Soffre gran mondo; ed all'umano affanno 
L'umana aita accorre e tarda e breve . 
Oh quanti non curati a morte vanno, 
Cui dar vita sarebbe opra assai lieve! 
E nunzio spesso di lor fine fanno 
Delle membra corrotte il puzzq greve. 
DÌ morti, e d'agonie per tutto senti 
Il dttol, le smanie, i gemiti, i ianieati T 
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Premo lo scettro d'una scabbra cura 
Poco dal gregge gli uomini distinti. 
Contemplate son già senza, paura 
Le moribonde facce, i busti estinti; 
Tanto Ì pavidi moti di natura 
Dal frequente de'mali uso son vìnti: 
Ci avvezziamo a vederli, e a poco a poco 
A prenderli s'arriva a scherno e a giuoco. 
18. 

Traggonsi i corpi su'lontan terreni, 

Non v'è chi intorno a lor vittime sveni; 
Sono in disuso i tetri riti andati. 
Cede il pianto piccoso a'motti osceni, 
Cedono al riso i lugubri ululaci; 
Van colle ossa vulgati in un ammasso 
Le illustri, inonorate e senza sasso. 

Tai disastri son quivi; e fiede e parte 
Al Rege il cor nel mattutino ostello 
( Giornaliera saetta ) espresso in carta 
Di trapassati un numero novello . 
E scuoi di vivi, cb.2 da lai si parte. 
Nuovo infortunio , s'aggiugneva a quello; 
Tucba pronta a seguir quella bandiera 
Ove trovar msn di disagio spera. 
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Veniano in sua magione a uno a due 
Di quella schiera i duci indi di questa, 
Di pochi o molti infra le genti sue 
Ciascun la Fuga a fargli manifesta. 
E tranne il popol ciprio , onde non fue 
Chi tentasse opra mai sì disonesta, 
Un vessillo non v'è quivi fra tanti 
Che immune andar di si. rea macchia vanti. 
Si. 

E non pur molti e molti hanno in costura* 
Di lasciar notte tempo i padiglioni , 
E secreti cercar lungh'esso il iiume 
Barca che salvi al lido osril gli doni; 
Ma per l'asciutta strada e al chiaro lume 
Del giorno, alrri a cavallo, altri pedoni, 
Passan nel rodio vallo : a tanto arriva 
La temeraria infedeltà nociva. 

£2. 

Sotto serenità finta di volto 

Cela il sagace re la pena intensa 
Ch'entro l'alma ne prova; e di più folto 
Popol custode i passi tutti addensa . 
AH'arte.onde un gran Duce ha il petto avvolto. 
Un istante pur d'ozio ei non dispensa , 
O che far vano l'avversario ardire, 
O che la fuga a'suoi cerchi impedire. 




Bea veduta amator sua beila maglie, 
Peni di e notte , e non si dà riposo , 
la custodir le insidiate soglie ; 
Nè però svela del suo cor geloso 
A chi n'è oggetto lo inquiete doglie; 
Ma fra i dolci taloc vezzi d'amore 
La fa le inculca e il coniugale onore; 



Si questi , il di cui cor premon le some 
Di ben cento pcnsier cristi e afflittivi , 
L'ordin del padre eluso , il proprio nome , 
Le arse moli, i defonti, i fuggitivi; 
Mentre de'suoi diffida e studia come 
I tradimenti lor d'effetto privi. 
Simula sicurezza; e sermoneggia 
Lor di costanza, e ad arte li vezzeggia. 



Fini dm. Canto Vili, 




